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colo giardinetto. Certi Olandesi, poco facili d'altronde 
a entusiasmarsi, hanno veduto tante cose senza muo- 
versi dal loro posto, che non vollero più scambiare di 
stazione. Col microscopio, è la mente che cammina. 
« Perchè affaticarsi? diceva Swammerdam. Quando si 
può trar fuori un mondo dalla nostra tasca, non si 
ha d’uopo di correre dietro alla novità ». È 
Il talismano che ci trascinerà lungi dagli esseri che 
lo sguardo dell’uomo può scorgere, non è difficile a 
procurarsi, come lo era il ramoscello d’oro di cui si 
servivano i poeti per condurre i loro eroi nel mondo 
egualmente invisibile ove dicevano regnar Plutone? su 
via andiamo, non già a trovare la Pizia sul suo tri- 
pode, ma soltarto un bravo ottico nel suo negozio. 
Noi non abbiamo bisogno d' incanti misteriosi, nè 
di circoli magici, disegnati come quelli delle sereni] 
delle tregende. Un piccolo istrumento ci RSI à 
punto d'appoggio per lanciarci negli spazi sconosciu ti 
ed anzi, prima di partire, dobbiamo osservare -: E 
‘codesto -stromento al quale aftideremo la a 
gione, durante il vagabondaggio «che siam pe 
prendere, aldilà dellegran- 
.dezze tangibili. Non dob- 
‘biamo. forse fare cono 
scenza col. maraviglioso 
veicolo checiintrodurrà in 
«ciò chesichiamerebbe vo- 
lentieri le quinte della Na- 
cturat. proel 
| Sidirebbe infatti, chela 
‘grande operaia abbia na- 
"scosto unaquantità di mec- 
; ismi dietro le molecole  — 
ch’essa scherza Fig.1.T. 


ntato» 
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veramente nel produrre una quantità di effetti che 
ci sorprendono. Non pareva che ella dovesse esser 
salva dall’ investigazione degli uomini, ai qualì tal 
spettacolo sembrava vietato non meno che il viag- 
giare negli astri, od il penetrare nel centro del globo? 

Il nostro apparecchio si compone di due parti essen- 
ziali, di cui una serve di base, l’altra di corona. Ad 
un capo, quello cioè che è presso agli oggetti, si trova 
una combinazione di lenti, destinate a dare agli oggetti 
Stessi le dimensioni che loro mancano, per colpire i 
nostri sensi. Il più importante era senza dubbio di 
amplificare l’immagine, ma ciò non era tutto; poichè 
quell’immaginegigantesca, bisognava, anche mostrarla. 
Questo è l’uffizio che compie la lente dell’altro capo, 
quella dietro cui il micrografo si colloca per con- 
templare lo spettacolo maraviglioso. Questa massa di 
vetro d'una dimensione più vasta, raduna e raccoglie 
i raggi, che il desiderio d’ ingrossare aveva troppo 
Sparpagliati. Io paragonerò questa sostanza diafana 
all’oggettivo dei nostri cannocchiali astronomici, che 
raccolgono i raggi emanati dagli astri. 

Questa lente ultima del microscopio facilita lo sforzo 
che il nostro occhio deve produrre per trasmettere la 
sensazione alla nostra intelligenza. Esso Stesso, l’occhio 
non è forse un perfetto strumento d’ottica, il quale ha 
nella sua parte anteriore una sostanza trasparente, 
analoga a quella che termina il nostro apparecchio? 
L'organo della vista comincia nello stesso modo che 
finisce il cannocchiale, degli infinitamente piccoli. 

Come l’oculare del cannocchiale, così la cornea del- 
l'occhio raccoglie un fascio contenente una parte no- 
tevole dei raggi emanati da ciascun oggetto; essa 
li fa convergere sulla cortina sensibile ove le imma- 
gini vanno a fotografarsi. 


4 TL MONDO INVISIBILE. 


Ma la Natura possiede più d’un modello nei suoi 
opifici. Essa lavora coll’infinito, del quale si serve ad 
ogni istante. Tra ì miopi che hanno le loro lenti con- 
vesse, ed i presbiti che le hanno piatte, quanti gradi 
e gradazioni! Come porre d'accordo lo strumento 
del di dentro con quello del di fuori? Come fare che 
lo stesso cristallo possa servire egualmente ai fasci 
che vengono da lungi, ed a quelli che giungono, al 
contrario, da una breve distanza ? 

Un bel guaio in verità se si dovesse prendere la mi- 
sura dell’occhio di tutti, e fabbricare a ciascuno il suo 
apparecchio! Fortunatamente un genio sconosciuto , 
come quasi tutti i grandi inventori, trovò il mezzo 
di dare al problema una infinità di soluzioni. Basta 
far muovere una delle lenti mediante un movimento 
a ruotelle dei più semplici. 

Un solo apparecchio, così perfezionato, equivale 
adunque ad un numero infinito di microscopii. Ogni 
osservatore può allungare o restringere il tubo onde 
scegliere la lunghezza in armonia coi suoi organi. 

Una lente più possente aumenterà il potere di pe- 
netrazione negli spazi molecolari, e noi potremo ot- 
f ente un ingrossamento di alcune centi- 


Questa scatola maravigliosa, che noi possiamo por- 
tare con noi, basta benissimo per mostrarci le cose 
molto più grandi che non sarebbero ai nostri occhi se 
noi rimanessimo colla nostra statura presente, mentre 
dla prendesse ad un tratto il diametro del sole. 
‘non è sempre in grado di errare 
ato appiè delle querce, in riva 
, sulle cime delle Alpi, o lungo le mar 
‘spesso l'amante della Natura devo 
‘mezzo a quelle prigion! 


LA PARTENZA. 5 

Allora, egli deve rinunciare al poetico apparecchio 
che ha la veste indorata, per servirsi di stromenti più 
severi ma più stabili, più massicci ma più precisi, Eccone 
qui uno, che il nostro costruttore dispose pei lavori più 
penosi, per quelli che richiedono maggiore assiduità e 
vera scienza. E servirà a trascinare la mente al 
gran galoppo nelle regioni degli studi divini, dei quali 
la folla non si è ancora occupata, per colpa dei dotti 
che non ricorsero all’ arte, a questo gran educatore 
popolare, a questo gran liberatore! 

Noi possiamo scegliere in mezzo ad un numero ine- 
sauribile di modelli appropriati a tutti fi bisogni del- 
l’analisi o della fantasia. L'ottico non inganna mai il 
cercatore, nè Io lascia alle prese con difficoltà insor- 
montabili. 

Il microscopio che noi rappresentiamo qui, si rac- 
comanda per una disposizione che permette di ope- 
rare le reazioni chimiche sotto gli occhi degli spet- 
tatori contutta facilità co- 
me se nessuno ci fosse per 
assistere a questa interna 
lotta della forze della ma- 
teria. 

La parte dell’apparec- 
chio che produce questa 
maravigliosa semplifica- 
zione è un prisma di vetro, 
che cangiala direzione dei 
raggi di luce mediante un 
fenomeno conosciutissim 
in ottica sotto il nome di 
riflessionetotale.Invecedì Fig. 2. Microscopio servente all 
seguire la strada volgare, reazioni chimiche. 
classica, il fascio luminoso penetra nell’ apparecchio 
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per la parte superiore. Esso discend i ri 

a colpire l'occhio imboscato dietro cile La Po 
Nulla è più malleabile della luce: si può farla sali 

discendere, entrare, uscire, in tuttii modi possibit. 

spiegarsi e restrìngersi per ispiegarsi ancora. * 


le non fu certamente inventata 


i dispiace? In conseguenza 
occorre particolareggiare; 
che vi renderà i miglior" 


LA PARTENZA. 7 


servigi. Vedete bene che non abbiamo altro imbarazzo 
che della scelta. Quanto all’ingrossamento, esso non 
è arbitrario, in questo senso che non può essere 
spinto infinitamente lontano: La lente che afferrerà 
l'atomo non è ancor fusa! Ma si avrebbe gran torto 
a pretendere di essere giunti vicino ai limiti dell’in- 
grossamento ultimo definitivo, insensati coloro che 
volessero rinchiudere l'ottica in un circolo d’oscurità! 

Altrettanto insensato sarebbe chi dicesse Ecco Z'ul- 
tima nebulosa ! 

Noi siamo liberi di muoverci entro limiti che ci do- 
vrebbero soddisfare, se non fosse proprio della nostra 
ambizione scientifica il desiderare la conquista dell'in- 
finito, questo vello d’oro dell’ intelligenza, che i cer- 
catori non potranno raggiungere giammai. Se noi non 
recassimo fortunatamente in questo ramo delle cogni+ 
zioni umane, come in tutte le altre, le nostre tendenze 
verso l'infinito, noi avremmo ad ogni momento le più 
belle occasioni di mostrarci soddisfatti ! 

Conservando pure provvisoriamente questi sublimi 
istinti, se mai voi foste, o lettore, nel numero di coloro: 
chesi danno alle nobili ricerche nelcampodella natura e 
della scienza diffidate dei mezzì complicati: voi vedrete 
che gli strumenti più semplici sono quasi sempre ì più 
comodi per giungere allo scopo. I Cristoforo Colombo 
non s'imbarcarono su fregate corazzate, ma su modeste: 
caravelle. Si fu con lenti volgari, che i nostri scolari 
rifiuterebbero, che gli Swammerdam ed i Leuwenhoek 
cominciarono a leggere nella Bibbia della Natura. 

Che cos' è dunque la vista dello scienziato? non è 

essa forse il più delle volte una sublime divinazione ? 
ciò che si vede, serve, per così dire, di pretesto a 
sviluppare ciò che si giunge a comprendere. 
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II. 


Degli errori che si insinuano 
nelle osservazioni. 


La gravità sembra essere una forza che limita stret- 
tamente la dimensione degli organismi viventi entro 
il globo terrestre. Che cos’ è mai la balena in con- 
fronto della nostra gloriosa sfera? Ma più gli esseri 
sono piccoli, più essi sfuggono a quella signoria degli 
elementi astronomici del globo, la cui maravigliosa 
influenza si fa sentire in tutti gli aspetti della vita. 

Perciò negli infinitamente piccoli, la Natura terre- 
stre sembra agire in tutta libertà. Si direbbe ch’essa 
si abbandoni ai suoi capricci perchè essa dispone di 
una legge d’attrazione più complicata di quella di 
Newton. ci 

La sostanza gelatinosa che a lei serve a fabbricare 
tanti esseri impreveduti, sembra una specie di fluido 
vivente, dal quale la grande incantatrice trae tutte 
le maraviglie che vuol fare. Essa improvvisa degli 
esseri col mezzo di quella materia equivoca, raccolta 
sui limiti del mondo tangibile, veramente paragona 
bile al corpo del Proteo della favola. La mano miste- 
Tiosa prelude ai saggi d’ organismi ch’essa scolpirà 
Ulteriormente coll’ aiuto di una carne meno flessibile 
© meno scorrente. Poichè i nostri tessuti cartilaginosi 
Scolari stanno a questo sarcodio (1) come il 

ferro stanno all’ argilla plastica; col cui 
‘i modellano i loro primi saggi. 


to alla sostanza degli orga- 
niti del mondo della vege- 
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Sarebbe una colpa il dimenticare che la nostra im- 
maginazione entra sempre nelle impressioni che noi 
proviamo. Nelle circostanze più ordinarie della vita, 
noi modifichiamo coraggiosamente il mondo esterno, 
il mondo volgare, quello che tocchiamo con tutti i 
nostri sensi ad una volta; noi lo vediamo quale ci 
sembra dover essere, e non quale esiste in realtà. Che 
sarebbe poi se noi lasciassimo lavorare liberamente 
questa pazzerella d'immaginazione in quegli spettacoli 
ovela Natura stessa sembra abbandonarsi ad ogni ec- 
cesso di immaginazione? Non vi ha cosa, compresa 
l'illuminazione del nostro teatro microscopico, che 
non sia favorevole agli effetti fantastici, che non dia 
origine ad ogni specie di allucinazione. 

I dotti finiscono per avvezzarvisi, o piuttosto cre- 
dono ‘sciogliersi dall’impressione; ma la messa in 
scena ha sempre qualche cosa che fa pensare al sor- 
tilegio. Domandate ai curiosi che vanno al Museo a 
vedere la gocciola d’acqua ‘del micrografo se non 
credono di entrare in un mondo immaginario, se sono 
ben convinti dell’esistenza dei mostri che popolano 
la gocciola oceano! 

Tutti imicroscopii sono associati ad una lente sup- 
plementare, ad un riflessore che riunisce una enorme 
quantità di luce. Pare che in ciò vi sia abbastanza 
da guarentire il più credulo degli osservatori contro 
il pericolo delle tenebre. Errore! i 

Poichè il potere ingrossante delle lenti del di dentro 
dispiega i fasci di luce che le lenti del di fuori avevano 
concentrati. Come sempre, la prodigalità abusa di 
ciò che l'avarizia aveva adunato ! 

Malgrado tutti i nostri sforzi, noi non giungiamo 
mai a rischiarare a sufficienza la strada sulla quale 
Viaggiamo costantemente in una specie di crepuscolo. 


10 IL MONDO INVISIBILE 


Noi troveremo una mezza tinta che io paragonerei 
a quella che regna sulla terra quando il sole è scom- 
parso, o piuttosto quando il giorno sta per rinascere. 

Coloro ai quali i grossi numeri fanno girare la testa, 
sdegnano di far uso dei microscopii modesti ; essi si 
slanciano di primo salto nelle centinaia di diametri. 
Ma che cosa vi vedono eglino coi loro giganteschi stro- 
menti, dei quali non possono dirigere il tiro ? All'op- 
posto, i perlustratori d’ avanguardia non hanno mai 
sdegnato di far uso della lente più modesta. 

Non bisogna dimenticare che la nostra artiglieria 
ottica è come l’altra, la quale è tanto più difficile ad 
appuntarsi quanto più lungi deve portare. 

Noi siamo forse meno sicuri dei nostri sensi che 
quando ci troviamo in teatro in una sedia chiusa, se- 
duti in faccia alla ribalta che ci separa dai scenarii. 
Si riderebbe di noi, se affermassimo che gli attori si 
amano, si odiano 0 si suicidano per disperazione. 
Dobbiamo noi dunque avere una fede intiera nella 
grande commedia che ci porge la Natura, commedia 
di cui il prologo e sopratutto lo scioglimento ci sfug- 
gono ? 

Tutto è ostacolo per noi, e tutto può diventare 
chimera, materia ad illusioni. 

L’ ingrossamento comincia naturalmente ad eserci- 


tarsi sullo stesso stromento d’ingrossamenti. Il primo. 


atto della luce si è di porre in evidenza le imperfezioni 
del vetro; è questa una specie di confessione strap- 
pata alle lenti, che cominciano col mostrarsi indegne 
della loro missione. Esse sembrano vergognose di ri- 

Tate loro strie, le bolle, i segni d’imperfezione, 
è quasi impossibile evitare nelle opere umane, le 
o un autore finito, non sono nai perfette 
fino ad un certo punto. 


vela, 
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Ma non basta diffidare sistematicamente degli stro- 
menti che l’arte prepara. Bisogna anche imparare 
l'arte più difficile di diffidare di sè stessi, delle lenti 
naturali che si porta con sè. 

Il cristallo organico che la luce attraversa prima 
di colpire la nostra retina, è egualmente pieno di 
strie, di bolle, variabili come la salute; come le dispo- 
sizioni nervose del momento. Bastano alcuni globuli 
colorati che s' aggirino pei vasi che loro non sono 
destinati, per produrre dei torbidi, per far vedere forse 
dei mostri, degli effetti inaspettati che verranno a ro- 
vesciare le nostre più sottili concezioni. Povera ragione, 
esposta a trovarsi fuori di strada, perchè i capillari del 
globo dell'occhio non possono mantenere perfettamente 
l'esclusione del fluido che riempie le nostre vene o le 
nostre arterie! 

Uno dei più pericolosi nemici del micrografo sarà 
sopratutto ilmicrografo stesso. Egli dovrà diffidare del 
vapore del suo fiato, delle sue dita, di quello stesso 
che i suoi occhi esalano. 

Ma bisogna paventare sopratutto oggetti che sono 
tanto più terribili quanto sono più piccoli, mentre 
che nelle osservazioni a semplice vista si potrebbe 
francamente sdegnarlil 

Temete, come quella che può diventare origine di un 
goffo errore, la caduta di una di quelle polveri senza 
nome, che volteggiano nelle diafane onde dell'oceano 
aereo. Difatti, innanzi al microscopio tutto incomincia 
col prendere una forma vivente. L'intelligenza straripa 
dovunque, e l'inerzia non ha luogo in nessuna parte. 
1 Quale strana istoria non si avrebbe a raccontare, se 
SI raccogliessero tutti gli errori della vista moltiplicata 
dalla Potenza della visione artificiale, poichè la vista 
Singanna così sovente anche nel mondo volgare! 
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e è quello che Pouchet (1) ci in- 
segnò a conoscere: le innumerevoli legioni di par- 
ticelle, mondo di polveri, o polveri di SIE e 
vengono a schierarsi innanzi al nostro occhio 


Il nemico terribil 


ravigliato. È e Di 
talvolta si riconoscerà con istupore che le lenti at 


traggono dei fili di lana, fortunatamente riconoscibili 
al colore che ricevettero dalla tintura; un minuto dopo 
si vedranno comparire delle fibre di canapa, dei pez- 
zettini di lino e di cotone, dei quali il microscopio 
non ci potrà dare la storia. 

Donde vengono quelle barbette di piuma? da quale 
lanuggine di guanciale si sono esse staccate? Da qual 
seno il zefiro ha tolto quelle piccolissime e graziose 
scagliette? Kceco dei globuli che il vento tolse da 
un'orgia, e forse dal modesto mazzolino di qualche la- 
boriosa operaia. È un turbine di avanzo della nostra 
civiltà, di detriti delle nostre arti, che ci perseguitano 
sino in cima alle piramidi. E la Natura, dal canto 
suo, non getta forse nell'atmosfera una quantità di 
semi? Ed il soffio dei venti non contribuisce egli allo 
sviluppo delle piante più perfette? Non è esso forse 
che porta qua e là il polline necessario alla feconda- 
zione? È 

Talvolta si troveranno dei peli d' animali dome- 
Stici che imbarazzeranno i principianti. All'indomani 
osservatore scoprirà degli avanzi di piante, 
sarà impossibile dire il nome, perchè 
ite nei nostri erbarii. © 


PAGA ra COME 
cese che fece cu- 


4 © generazioni spon- 
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Se si potesse fare l’analisi del bottino che le pro- 
celle ci recano, si saprebbe scrivere la storia delle 
peregrinazioni delle tempeste. Il microscopio ci di- 
rebbe in quali regioni della terra esse hanno avuto 
l'origine. Noi forse indovineremmo che cosa sia la 
vegetazione delle misteriose plaghe del polo, e quella 
degli sconosciuti paesi dell’Africa equatoriale. 

Se a forza di abilità e di precauzione si fosse certi 
di poter arrestare tutto quanto passa nell’aria, la pace 
rinascerebbe nelle nostre accademie. Ma potremmo noi 
distinguere con sicurezza le scaglie di pesci della leg- 
gera polvere che copre le ali dei lepidotteri? Chi può 
mai essere certo di cogliere insino all'ultimo di quei 
veicoli incomprensibili che, inerti essi stessi, traspor- 
tano il fuoco sacro, la fiamma divina, la vita? 

È un germe così piccolo che sfugge al microscopio, 
quello che viene a dare il segnale, a precipitare l’evo- 
luzione, a sviluppare una serie indefinita di trasforma- 
zioni incastrate le une nelle altre? È dal di dentro o 
dal di fuori che si produce l'urto chimico, il quale fa 
che il turbine si metta in movimento? La materia dessa 
attiva o passiva? nessuno lo sa, nessuno lo saprà forse 
mei, perchè non sì può ragionevolmente esser certi di 
raggiungere giammai l’ultimo grado della piccolezza! 
Chi oserebbe dire, anche coi filtri di fulmi-cotone, di 
avere stabilita una dogana che non lasci passare alcun 
seme di contrabbando? Che cos'è diffatti la statura 
del germe di un essere, non pesa il milionesimo forse 
d’un milionesimo di gramma? 

Per liberarsi dalle polveri, ciò che vha di meglio 
a fare sì è certamente di immergere gli oggetti nel- 
l'acqua o in un altro liquido trasparente. Ma d'altra 
bàrte non ci sarà forse il pericolo di prendere peresseri 
Straordinarii le semplici bolle d’aria che sì trovano 
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imprigionate in quel mezzo trasparente tLa natura ha 
una tale tendenza all’ organizzazione, che ogni cosa 
pare fatta con un proposito determinato. 

Dal momento che le molecole gazose sono penetrate 
tra le filamenta di una pianta fibrosa, le sì. vedono 
imitare le forme della vita. Talvolta la lastra di vetro 
che ricopre il liquido attrae piccolissime gocciolette che 
sì depongono con una regolarità così grande, che si cre- 
derebbe di avere sotto gli occhi un tessuto vegetale. 

Perfino è sali contenuti nell'acqua purissima sono 
concretati in forma regolare dall’ evaporazione pro- 
gressiva. Un momento giunge in cui vediamo sorgere 
innanzi a noi dei cristalli che danno molto a pensare 
a chi non sia abbastanza buon mineralogo per ri- 
conoscere la loro natura. Spesso il contatto d’acqua 
e di polveri tenuissime dà origine a movimenti che 
sembrano spontanei, e che hanno causato i più strani 
errori. 

Questi curiosi fenomeni furono scoperti ‘alla fine 
dello scorso secolo da un medico inglese chiamato 
Brown, osservatore di genio che fini in carcere la sua 
Vita disgraziata e tormentata. Questo infelice lasciò 
alla scienza, forse per vendicarsi, un problema di cui 
essa si preoccupa ancora! 

Molte volte gli adepti delle teorie materialiste cre- 
dettero di sorprendere in flagrante Felitto d’ azione 
volontaria e spontanea le ultime molecole dei corpi, 
gli atomi di Lucrezio! Ma come ammettere che questa 
mobilità, che questa specie di libero arbitrio possa 

ammenti delle pietre e dei metalli stessi? 
il miracolo spiegare che questi corpi acqui- 
quando sono ridotti in particelle d'un debole 
tro, le proprietà vitali di cui il loro insieme è 


Mea 


em eee 


lia 
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Se queste polveri vivessero, il calore le ucciderebbe 
facilmente; ma succede all'opposto che un'onda di 
calorico le renda più attive. Non è questa una ri- 
velazione? Non vedete voi che quei piccoli corpi pon- 
gono in evidenza i turbini che il liquido più tran- 
quillo contierie in numero infinito nel suo seno? 

Spesso un infusorio che percorreva tranquilla- 
mente ii capo del microscopio, sparisce vittima d’una 
specie di esplosione interna. 

Questo invisibile, che aveva una vita individuale così 
certa come quella del mastodonte e dell’elefante, si 
risolve in polvere. Non sì direbb’egli che la sua vita 
consistesse precisamente in uno sforzo bastante a 
mantenere insieme le molecole disposte a schivarsi, 
allorquando la forza generale d’aggregazione si trova 
soppressa? Che cosa sono le molecole che oscillano 
le une a fianco alle altre, in vicinanza al sito che 
l'essere occupava? Qual'è l’essere il cui corpo era 
composto d’elementi atti a disperdersi per un così 
strano accidente? un segreto congegno lavora, la 
maschera cade, e rimane della materia disponibile per 
creare nuovi organismi, e che non tarderà a rien- 
trare nella grande circolazione dei viventi. 

Ciò che vi abbiamo confessato ha dovuto scuo- 
tere qualche poco la vostra fiducia nella realtà delle 
maraviglie che stiamo per descrivervi. « Almeno se 
si potesse vedere coi nostri due occhi in fondo a 
quello strano stromento, si potrebbe avere qualche 
probabilità di non ingannarsi, » esclamerete voi senza 
dubbio con iscoraggiamento; « perchè voi ben sapete 
che non si può ottenere la nozione del rilievo se non 
col mezzo di due immagini individuali, ciascuna delle 
Quali si dipinge in fondo di uno dei nostri cristallini, 
Con un solo occhio voi ben sapete che non sì vede se 
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non la proiezione degli oggetti su di un piano idea- 
le, in guisa che la loro materialità ci sfugge; noi 
siamo esposti a confondere l'ombra delle cose colle 
cose medesime, » 

Le vostre critiche, olettore; sono fondate, o piuttosto 
esse erano fondate, giacchè gli ottici hanno inventato 
una combinazione di due tubi, la quale permette di 
porre in azione le due retine e di trattare la scena 
microscopica come quella del teatro, che si osserva 

tanto comodamente con un binocolo. Il fascio di luce 
che l'oggetto ci manda, incontra sulla sua strada un 
prisma che lo frange in due frazioni, raccolte ciascuna 
da un tubo particolare, munito del suo oculare, e 
dietro al quale noi ci possiamo collocare. 

Se non ci fosse altra obbiezione se non quella che 
voi avete fatta, confesserete che sareste guarito dei 
vostri scrupoli; ma voi conoscete il famoso proverbio 
(che non è più ammesso in giustizia): un /estimonio, 
nessun. testimonio. Sembra adunque indispensabile 
disporre il microscopio in modo che più osservatori 
u possano assistere simultaneamente ai nostri piccoli 

drammi intimi. Quale interesse eccessivo non si ag- 
i lle dimostrazioni, se gli allievi potes- 
dle parole del professore senza per- 
dere un solo movimento degli infusorii! 

Non basta forse allontanare l’uno dall'altro i due 
tubi del microscopio a visione stereoscopica, e di- 
sporli in modo tale che due osservatori possano guar- 
" Chi impedisce di moltiplicarli, di met- 
‘quattro forse, in modo da creare dei pal- 
© quattro spettatori? È ben vero che 

fascio incidente in due, tre o quattro 
nosi indebolisce lo splendore di ciascun@ 
a S È 
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Ecco dunque una prima limitazione di questo inge- 
gnoso processo. L'ammissione di un gran numero di 
studenti recherebbe inoltre gravissime difficoltà mate- 
riati, di cui non si potrebbe trionfare. Fortunatamente 
l'invenzione del microscopio solare ha permesso di far 
assistere un numero qualunque di discepoli alle scene 
più delicate e più commoventi del mondo microsco- 
pico. 

Una volta formata col 
mezzo dell’oggettivo, l’im- 
magine è nostra. Noi non 
siamoridottiaraccoglierla 
sulla nostra retina per go- 
derneinmodoegoistaefug- 
gitivo; noi possiamo farla 
ammirare come se avessi- 
morinchiusoinunacornice 
luminosa qualche capola- 
voro di un pittore di genio. 

Per produrreun'illusione 
magica, non ci vuole che 
unasola cosa; la luce, sem- 
pre la luce! Quando il sole 
si mostrerà, noi prendere- 
mo in prestito da esso con 
una lente un fascio abba- 
stanza grande per inonda- 
re di chiarezza l'oggetto ris. 4. Microscopio Binoculare: 
microscopico. Pa 

Quando manchi l’astro, noì ricorreremo]: 
ravigliose reazioni che la scienza ha messe a disposi- 
zione degli elettricisti e dei chimici, Noi adop 
la fiamma della lampada ossidrogene, 0 la combustione 
del magnesium, o la maravigliosa chiarezza dell'arco 

Il mondo invisibile. 2 
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voltaico! Iluminiamo, illuminiamo sempre! non abba_ 
glieremo mai gli spettatori. Soltanto gli animaluccj 
sottoposti alle nostre lenti soffrano il calore che. ja 
luce sviluppa per soprassello. Guardiamoci dal ripe. 
tere nostro malgrado l'esperienza della lampada ar. 
dente di Archimede e dal ridurre tutto in vapore, 
Noi sappiamo egualmente fissare col disegno le no- 


i Fig. 5. Microscopio a tre tubi. 


stre sensazioni guidate col mezzo della camera chiar?, 
‘maraviglioso apparecchio che proietta l'immagine sur 
una carta bianca, a fianco al disegno di cui potremo 
seguire i contorni. 

— Però l’intervento della nostra volontà si fa ancora 
ire in questo processo, poichè la nostra mano in- 


rappresenta una parte importante, sebbene 
de: 
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alla certezza collo sbandire tutto ciò che non è stret- 
tamente meccanico? 

La luce stessa faccia il mestiere di pittore! Le im- 
pressioni fuggitive della camera oscura siano rese 
autentiche e indestruttibili! 


Fig. & Microscopio solare. 


Una volta registrate dalla fotografia, queste confes- 
sioni appartengono alla storia della Natura, e possono 
essere poste a protocollo nelle segreterie della nostra 
scienza. 

Se si scoprisse una sostanza abbastanza omogenea 
per non dare alcuna granulazione da sè stessa, nulla 
limiterebbe la potenza della fotografia rinforzata dalla 
micrografia. - 
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Quale cosa impedirebbe di moltiplicare il primo in- 
grossamento con un altro ancor. più possente? Non è 
forse Ja luce che viene in soccorso alla luce? non è 


«Fig. ©. Microscopio fotografico. 


A la luce, per conseguenza, che ci permette di scendere 

Nell'interno degli oggetti i più tenui? Non è dunque 
‘se noi non riusciamo sempre nel tentativo 
alla natura il segreto della sua organiz- 


ea 
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TII. 


Gli scherzi della luce. 


Supponiamo che, come Luciano e il Gozzi, noi ci 
mettessimo a descrivere il soggiorno dei saggi, col 
proponimento di dare un'idea delle maraviglie di un 
tal luogo di delizie intellettuali. Certamente noi non 
vorremo che gli Archimedi, i Newton, i Socrate, ei 
Diderot debbano contentarsi della luce imperfetta che 
illumina i nostri paesaggi in questo basso mondo. 

Noi collocheremo nei nostri Campi Elisi un astro, 
icuiraggi, più luminosi di quelli del nostro sole, por- 
ranno in rilievo mille differenze troppo sottili per es- 
sere rivelate agli abitantidellaterra. Noi ammetteremo 
che un premio di quei robusti genii, sia di vedere di- 
rettamente e senza sforzi le cose che la nostra intel- 
ligenza giunge appena a intravedere, siccome fuori 
della portata dei nostri sensi grossolani. 

Forse voi troverete che noi ci allontaniamo troppo 
dal metodo delle scienze positive. Ci accuserete d’es- 
sere un sognatore, di tentare l'impossibile, d’ essere 
più insensato dei mistagoghi. Qual sarà dunque la 
vostra sorpresa a sentire che il nostro sogno è in 
corso d'esecuzione dopo i lavori di fisici illustri, i cui 
nomi meriterebbero d'essere più popolari! 

Per dare alla luce facoltà nuove, paradossali, sebbene 
esse non colpiscano l’occhio nelle circostanze ordinarie, 
non è punto necessario di ricorrere a preparazioni 
misteriose. Basta obbligare i raggi ad attraversare un 

sma di quarzo jalino. La sola precauzione da pren- 

ere è questa dì ricorrere ad ùn paraluce translucido, 
Maravigliosostrato diafano, di cuil’uso complica appena 
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il microscopio. Chi potrebbe sperare di render conto 
dei fenomeni che si compiono durante l'atomo di tempo 
necessario perchè îl messaggere degli. Spazi celesti 
varchì uno spessore più piccolo d'un milimetro? Ben 
debole sosta per un corriere che farebbe sette od otto 
volte il giro del mondo in un secondo di tempo) Oh 
maraviglia! non parve che la luce nè diminuisse nè 
aumentasse d’intensità, ed intanto lo strato diafano ha 


ato tutte le sue proprietà essenziali. Misteriose . 


‘metamorfosi del movimento dell’ etere, che possono 
essere manifestate da colorazioni strane, e talvolta 
anche dalle tenebre! 
‘La luce così trasformata non è più quell'agente bru- 
tale che mette in risalto ciò che noi chiameremmo il 
delle differenze, e riveste con una sorta di li- 
vrea uniforme gli oggetti più dissomiglianti. Si potrebbe 
immaginarsi ch’essa è diventata quella luce cui deve 
tramandare quel sole dei saggi, quell’astro di cui par- 
lavamo poco fa! Sa: 
a amo un pezzo di corno dì rinoceronte, e ve- 
i dremo benissimo le nuove proprietà dei raggi tra- 
“A Sformati dal passaggio attraverso la nostra lama cri- 


Pa 


Se vi limitate ad adoprare i raggi ordinari, penerete 
molto a seguire quei diversi fili giallastri, che stretti 
gli uni agli altri formano quella curiosa escrescenza. 
Voi non capirete se non a metà la costruzione di que- 
nia € terribile. Adoprate, al contrario, un 
zato, e dissiperete quella specie di nebbia 
dato un colpo di magica bacchetta. 

( ngie d’oro verranno a separare 
con altrettanta c 


i contorni delle diverse 


ati d’una fantastica deli- 
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linee. Gradazioni varianti ad ogni circolo porranno in 
evidenza le differenze di stato molecolare. Voi avrete 
innanzi agli occhi non più delle figure smorte, ma dei 
disegni maravigliosamente miniati. 

I barbigli di balena, i peli, i capelli tagliati trasver- 
salmente e longitudinalmente, faranno brillare queste 
sottili proprietà della luce purificata. Essa verrà, come 
vedremo più tardi, a far scintillare maravigliosi riflessi. 
Mille oggetti potranno servire a mostrare questi scherzi 
della polarizzazione; scherzi utili, perchè evocano una 
quantità di gradazioni di colori nella tessitura mole- 
colare, invece di confonderle sotto uno splendore mo- 
notono come faceva la semplice luce solare. 

Io vi invito ancora a porre dietro al vostro fascio 
trasformato una lama di quarzo, o di solfato di calce. 
Vi divertite moltissimo a vedere specchiarsi le tinte 
dell’iride così distinte, così pure, come il più brillante 
arcobaleno. 

La salicina, ad esempio, produrrebbe egualmente 
degli effetti maravigliosi che io debbo rinunciare a de- 
scrivervi, perchè non saprei dipingere il maraviglioso 
scintillare che voi produrrete agitando con delicatezza 
una lastra perfettamente translucida. 

Se la nostra atmosfera fosse imprigionata în un in- 
voglio di cristallo di rocca, che la luce dovesse attra- 
Versare prima di giungere fino a noi, noi saremmo 
illuminati da quella luce sottile, da quei raggi che i 
fisici ebbero mille volte ragione di chiamare straor- 
dinari, 

Se il nostro cristallino fosse formato in un modo 
conveniente, noi non avremmo forse che ad ammic- 
care cogli occhi per evocare tutte quelle tinte. 

e ombre sarebbero senza dubbio invase da colori 
maravigliosi, 
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n »‘ ”» _ = ae 
Noi vedremmo le immense superfici d’acqua, di sabbia 


e di neve ‘perdere la loro monotonia a certe epoche 
del giorno e rivaleggiare con veri cespugli di. fiori, 
Una quantità di colori vagabondi, cangianti secondo 
le ore del giorno, recherebbero in tutti i paesaggi un 
nuovo elemento d'armonia e di animazione. Queste 
maravigliose mutazioni produrrebbero effetti poetici 
insieme e spaventosi, dei quali è impossibile farci un'idea 
benchè la tinta del giorno non ci giunga mai vergine, 
‘In fatto, il contatto dei raggi solari e degli aghi di 
ghiaccio che galleggiano costantemente nelle alte re- 
gioni, produce nel nostro mondo attuale una trasfor- 
mazione energica. Esso modifica una parte. talvolta 
notevole della chiarezza che versa il dio del giorno. 
Sevoi osservate il firmamento attraverso il polariscopio 
) la vostra retina sensibile a queste 
differenze. Più d’una volta vedrete comparire dei co- 

lori strani, che diasprano l'azzurro del cielo. 
Durante tutto il periodo glaciale, masse enormi di 
aghi di acqua congelata galleggiavano disperse nelle 
altezze superiori. Forse quei ghiacciai ambulanti, che 
non poterono lasciare che debolitracce nelle nostre età 
temperate, erano allora abbastanza potenti da rendere 
mipleta la trosformazione dei raggi che giungevano 

sino al suolo. — bs 

Un dotto, munito d'una semplice lama di cristallo; 
avrebbe dunque veduto i paesaggi di quei periodi pri- 
«Ititivi arricchiti di tinte sublimi, sconosciuteai giorn! 
1 ri. Anche nelle regioni polari noi non abbiamo che 
si' di questi splendori. Ma allora Ja natura 


moi tesori dinanzi all’orso e alla 
e. Il mondo ignorava sè i 
solo capace di apprezzare ‘gli sche 


aveva ancor fatta la sua comparsa SU 
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IV. 
La goccia d'acqua. 


Ecco una goccia d'acqua, presa in riva ad un fetido 
stagno, nel quale mettono una infinità di ruscelletti, 
che lo cangiano quasi in cloaca. È questa una circo- 
stanza che i vicini hanno deplorato più d'una volta 
e che pone la loro salute in continuo pericolo. Ma noi 
trarremo un maraviglioso profitto da queste materie 
putrefatte; noi ci gioveremo nostro malgrado della 
disgrazia di quella brava gente. Nulla vi è al mondo 
che non sia utile, almeno come insegnamento. Se noi 
fossimo capaci di considerare i diversi aspetti di tutte 
le:cose; si potrebbero trovare qualche volta strani 
compensi nei più sinistri avvenimenti. 

Quel putridume mi servirà a mostrarvi che la spo- 
glia degli esseri che hanno vissuto non rimane lungo 
tempo, oziosa. Un’esistenza consumata è un posto da 
prendere, è un colpo dato nell’eterno telaio del 
tempo. Una maglia passa, ed un’altra si prepara a 
passare alla sua volta. Fate di vedere in questo qua- 
dro vivente ciò che vi veggo io stesso, e ciò che, se- 
guendo la traccia d'uomini insigni, mi proverò a di- 
mostrarvi alla mia volta. 

In quale scienza abbiamo noi maggior bisogno di 
guida che nella scienza di quel mondo, a cui il mondo 
ordinario serve di vestibolo? mondo maraviglioso, 
che sembra intermediario tra quello della realtà ‘e 
quello della fantasia! 

e” serpenti si agitano disperatamente nel disco in 

i le comparse di questi drammi naturali sì mostrano 
di volta in volta. Io paragonerò questi irrequieti ani- 
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malucci a specie di piccole anguille che vanno turbi- 
nando con una febbrile attività nella gocciola-oceano 
che loro serve di patria. Esse inseguono degli esseri 
quasi sferici, che voi dovete scorgere con difficoltà come 
tanti punti neri eccessivamente agili, e tanto più sor- 
prendenti ad essere studiati in quanto che non si vede 
in loro alcun organo di movimento. Tutti, carnefici e 
Vittime, cacciatori e selvaggina, sembrano animati da 
un vero furore. Essi si inseguono, si divorano e si di- 
geriscono con tanta rapidità, che voi non potete sempre 
distinguere quello che mangia da quel che è mangiato. 
Vi vien-la vertigine, lo veggo bene, ad osservare 
questo turbinio affascinante, questo'ribollimento d’es- 
seri animati. Ma bisogna che vi avvezziate a tener 
l'occhio in questa specie di abbaino, 0, se amate me- 
glio, di buco praticato nella parete divisoria dell’infi- 
nito. Vedete voi quei piccoli punti neri; dei quali vi ho 
parlato, e che vi mostrerò un giorno con un più forte in- 
grossamento? Ebbene, essi sono degli animali: anzi io 
mi permetterò di dire che sono ancor più che animali. 

« Ecchè? voi scherzate! allora essi sono degli dei... 
è sul:serio che voi avete l'intenzione di mostrarci delle 
divinità in. fondo ad una goccia d’acqua? » 

Adagio un po?,non è questo che io ho voluto dire. 
Quei punti invisibili sono più che animali, perchè sono 
raccolte d’animali, sono vere società naturali, non già 
analoghe: alla società umana di cui noi facciamo parte; 
la quale, composta d’individualità intelligenti, ha un 
corpo che non cade che sotto l'occhio della ragione; 
non sono organismi morali progressivi; ma una comu- 


nità di carni e di scheletri; in una parola; sono un 

pr polipaio che cammina! led 

"= Ù 

e inteso parlare dicerte persone che hanno una 
ne pronta per ogni fenomeno; il cielo potrebbe 
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cadere sul loro capo, ed esse nol sosterebbero certo 
colla punta delle loro lancie come si dice degli antichi 
Galli, ma prima d’essere schiacciati avrebbero il tempo 
di trovare la ragione di un fenomeno così imbaraz- 
zante. Certi naturalisti, valorosi nelle ipotesi, imma- 
ginarono dunque che bastasse schierare l’animale nel 
regno dei vegetali. Contenti d’ aver scoperto questo 
gran fatto, essi dormivano sulla loro gloria; ma se voi 
credete a me, continuerete ad ammirare con tutta in- 
genuità dei fenomeni che non sarebbero meno strani 
se anco appartenessero alla vegetazione. Se l’ingrossa- 
mento fosse un po’ più forte, voi vedreste una specie di 
nebbia, prodotta dall’agitazione dell’acqua, involgere 
questa piccola sfera. Se il microscopio avesse un potere 
solamente quadruplo, ciò mi basterebbe a farvi ricono- 
scere che questo movimento così strano del mezzo am- 
biente è prodotto dall’agitazione di peli, dei qualil’essere 
è coperto quasi altrettanto quanto un porcospino. Ma, 
come vedete, questi peli non servono d’armatura come 
quelli del pacifico erbivoro. Essi sono altrettante gambe, 
dovrei dire natatoie, che l'animale trova al suo servizio. 

To non cercherò di calcolare il numero dei pesci in- 
visibili che hanno per patria quest’ umido diamante 
quasi svaporato dacchè noi ci parliamo. 

Ma_vi voglio far capire come avvenga che lo spar- 
pagliamento delle esistenze succede in tal guisa che, 
col microscopio in mano, noi le vediamo sminuzzolarsi 
sino all'infinito. 

La sostanza suscettibile d'essere analizzata può 
essere considerata come un atomo esposto sulla su- 
perficie della terra, cui i raggi del sole imbeyono di 
moto, d’amore, e di scienza. 

Questa materia prima d'ogni vita pesa meno, rela- 
tivamente al peso della sfera terrestre, che la pittura 


“ine —_________ 
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che coprisse un mappamondo di dieci metri di raggio! 

-Un globo geografico è più sopraccarico di pittura di 
‘quello che îl nostro mondo nol sia delle piante e degli 
‘animali che lo abitano. Serbata ogni proporzione colle 
dimensioni della Sfera, la natura abbisogna di minor 
sostanza per far risplendere la sua gloria dalle re- 
gioni del fuoco sino a quelle del freddo eterno! I no- 
stri geografi adoprano relativamente più inchiostro e 
vernice a tracciare in fretta un grossolano schizzo del 
contorno degli oceani, del rilievo delle catene dei 
monti, e del corso dei fiumi! 

Egli è questo infinitamente piccolo che basta alle 
forze vive per tessere il glorioso mantello della terra! 
Se questo attivo comune, se questo patrimonio orga- 
nico delle specie vegetali e animali fosse annientato, 
gli elementi della» corsa dell’astro sarebbero appena 
alterati. Gli astronomi vicini al nostro veicolo cosmico 
non si accorgerebbero ch’esso lascia cadere il prezioso 
suo carico. 

Ta perdita di peso risultante da questa catastrofe sa- 
rebbe simile a quella che noi proviamo quando ci si 
strappa un capello, anzi un pelo inutile... E ancora! — 
Con qual ardore non deve la vita impadronirsi della 
spoglia degli esseri ‘per reagire contro questa povertà 
relativa! Un gramma di materia azotata, tagliata in 
monadi, basta per fabbricarne mille miliardi, cioè otto- 
cento volte più d’animali microscopici che non vi sono 
animali umani nelle cinque parti del mondo, 

Noi vediamo una tale moltitudine di esseri vivente 
in una massa così piccola, che giungiamo, per così dire, 
asopprimerelamaterialità della materia. Alcune goccie 
d’acqua; alcuni atomi della sostanza vivificabile, la 
quale, dacchè la vita anima la superficie di questo 

blumare, ha rivestito tante forme diverse: ecco 
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stito dalla terra. Un raggio 
ore: ecco quanto basta per- 
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quanto noi togliamo in pre 
di sole, oppure un po'di cal: ( 
chè noi vediamo muoversi sotto i nostri occ) i una 
moltitudine infinita di bizzarri animaluncoli, i cui co- 
stumi sono sconosciuti, e la più parte dei quali non ha 
ancor ricevuto un nome. Quelli che noi vediamo schiu- 
dersi sono essi dei nuovi venuti, formati, prodotti dalla 
fermentazione degli atomi che sdegnosi di starsene in 
ozio, si precipitano verso destini sconosciuti? 

O provengono ‘essi dai germi che l’atmosfera con- 
tiene in numero infinito nelle sue onde! Queste mo- 
nadi, questi rotiferi, questi colpodi, questi tardigradi, 
son essi i fratelli di quelli che altri osservatori stu- 
diarono prima di voi? Non è al microscopio, ma alla 
ragione che bisogna domandare la soluzione di questo 
grande problema, giacchè la potenza delle vostre lenti 
non può certamente trionfare della piccolezza del 
germe! v 

Quale dimensione volete voi che raggiunga il germe 
della monade, di un essere che quando possiede il suo 
perfetto sviluppo è molto più piccolo del germe degli 
animali superiori, e che nuota confusamente nel limite 
del mondo invisibile anche al microscopio? che può 
mai pesare il seme di un essere che non peserà mai 
che il milionesimo del milionesimo di un gramma? 

Fu nella state del 1698 che uno nei padri della micro- 
E nie Leuwenhoek, Scorsenelle acque sta- 
8 anda il mondo sconosciuto degli abitanti 


n) STAN per sempre, micografia è la scienza che si oc- 
pi egli esseri infinitamente piccoli. Deriva dalle due voci 
oe micro piccolo e grapho scrivo. Così il microscopio è V'i- 
umento che serve a guardare gli es; 


: N seri infinita ic- 
coli, E microzone tamente pic 


sono gli animali infinitamente piccoli. 
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sad : Prime fra tutti gli uomini, vero Cristo- 
pigiare invisibile, ei contemplò dei 
globetti translucidi, dotati della facoltà di girare sopra 
sè stessi senza una ragione plausibile, senza una causa 
assegnabile. — Zo md muovo perchè voglio muovermi, 
ecco la sola risposta ch'ei potè trarre da quei glo- 
betti, ostinati a nascondersi sotto il loro piccolo 


diametro. 


Fig. 8 Rotiferi. 


Gi volle tutta la perseveranza, tutto il genio di varii 
naturalisti per stabilire uno dei fatti più strani che 
la vita animale possa mostrarci. È 

Quei dotti videro l’involto del voWwace (nome che si 
dà a questo essere singolare) aprirsi per lasciar pas- 
sare dei globuli che vi erano rinchiusi e che sembra- 
vano aspettare il momento di vivere. Quando la pri 
brana ha compita quest’ opera, essa sl diss0cca; e SE 
perisce. Ma gli esseri ch’essa ha lanciati nel mon. È 
continuano ad ingrandire. Prodotti da MERI I 
esplosione vitale, sono destinati a far esplosione alla 
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loro volta; essi daranno la vita ai loro successori nel 
modo stesso che la ricevettero dai loro genitori, e le 
generazioni si succederanno con rapidità spaventevole 
sino alla consumazione dei secoli, come si precipitano 
fin dall'origine delle cose. 

Si potrebbe credere che quest’essere che si propaga 
per esplosioni successive non sia che una semplice 
bolla vivente; ma il microscopio ci mostra nel suo seno 
una maravigliosa complicazione: questo punto imper- 
cettibile non è un elemento, un atomo che cammini in 
Virtù di una essenziale motilità: esso è un corpo com- 
plesso, nel quale cioè la motilità è il frutto di una or- 
ganizzazione spavertevole di scienza e di previdenza. 
Ma questo vovace medesimo non è l'ultimo termine 
delle grandezze osservabili. AI di sotto noi troviamo 
la monade, la quale però non si presenta nemmeno 
essa come indecomponibile. In lei si riconoscono o piut- 
tosto siindovinano organi moltiplici, scavati nello spes- 
sore del suo piccolo corpo, il quale non ha sempre un 
millesimo di millimetro di diametro. 

Così nell'ultimo elemento della nostra scienza della 
natura avvi un tutto organizzato, nascente, vivente e 
morente, avente senza dubbio delle volontà, e forse 
delle sensazioni. 

Se noi ci fermiamo qui, egli è a malincuore, ve lo 
assicuro, perchè queste monadi sono rimorchiate da 
un meccanismo eguale a quello della spirale di Archi- 
mede, che si congegna nell'acqua. Se si fosse capito 
più presto il modo di locomozione di questi nuotatori, 
non sì sarebbe aspettato Sauvage per surrogare le 
ruote a pala dei nostri piroscafi con le ruote ad elice. 

Ma dalla fatica che abbiamo a penetrare sino alla 
monade, possiamo arguire che non penetreremo così 
Presto molto più lungi; eppure la monade stessa deve 
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essere ben lungi dal mondo molecolare propriamente 
detto. Ed.invero la nostra retina è impressionata dai 
raggi della luce, vale a dire essa percepisce molto 
distintamente dei movimenti dell’etere la cui ampiezza 
non si eleva ad un millionesimo di millimetro. La lun- 
ghezza dell’ondulazione del verde, distanza che Noi 
apprezziamo chiarissimamente nel fenomeno della vista, 
sta.alla lunghezza di una monade, come la lunghezza 


® 
© 
a fe 


Fig. 9. Monadi. 


di un elefante sta a quest'ultima! Noi siamo*ancora 

lontani dagli esseri abbastanza piccoli. perchè si possa 

paragonare la lorostatura a quella di un’onda luminosa. 
Al di là, che rimane ancora? L’incognito, notte pro= 

fonda che inostri microscopii ricusano di scandagliare, 

e nella quale i nostri successori scopriranno. forse 
qualche cosa. Bir 
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v. 
T cristalli. 


ete una raccolta geologica un pe: 
trete non essere maravigliati 
saggi. Io domanderò il 
più maravigliosi 


Se voi percorrer' 
completa, voi non po 3 
MIORS PIO ROr I AS 

sso d’indicare come , = c 
cri che voi possiate mai avere occasione di ara 
rare, un pezzo di quarzo ialino, posto trionfalmente 
su un piedestallo di legno all’ingresso delle gallerie 
di mineralogia del Museo di Parigi. È 

Immaginatevi un bloccosemi-trasparente, avente cir- 
ca un metro di altezza, con facce maravigliosamente 
polite, terminate da spigoli vivi, e tagliantisi sotto in- 
clinazioni perfettamente regolari. 

Sembra che la luce si rifletta con orgoglio su un 
così ‘ammirabile gioiello, e che l'eternità abbia lasciato 
la sua impronta. su questo capo d’ opera delle forze 
misteriose che diressero la: formazione dei mondi. 

5 Chi potrebbe trovare cifre bastevoli ad esprimere 
il numero di volte che la terra ha girato nella sua 
orbita; mentre che le attrazioni, lavorando paziente- 
mente, schieravano questi miliardi di molecole le une 


a fianco delle altre? Me i cicli i 
3 î Mentre i cieli inn i 
onda ‘umerevoli scor- 
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Cubi, ottaedri, dodecaedri, tutti quei piccoli corpi 
sembrano diamanti caduti a miriadi da 0 di un 
divino lapidario. È forse a bella posta che a natura 
non ci armò d’organi abbastanza perfetti per ricono. 
scere ovunque la traccia dell ordine che regna intorno 
a noi. Chi sa se essa non sorride maternamente 
quando sente dei poveri ciechi, come siam noi, bestem- 
miare contro il maraviglioso ordine di tutte le cose 
necessarie? 

Le sostanze più comuni possono somministrare 
spettacoli ammirabili, che dovrebbero bastare a con- 
vincerci. Se si potesse riunire tutto il sale marino che 
è sparso negli oceani, si potrebbe formarne un masso 
molto più alto del monte Bianco, od anche del monte 
Rosa. Ecco una sostanza di cui la natura si mostrò 
prodiga, e che non sembrerebbe avere alcun pregio 
ai suoi occhi. Pure basterà un milligramma disciolto 
in una goccia d’acqua per formare una.infinità di pic- 
coli cubi diafani, maravigliosamente intrecciati. Se voi 
riscaldate il liquido, lo svaporamento si affretterà, e 
Voi vedrete allora i cubi incoronati da graziose pi- 
ramidi. 


01 + Il sale ammoniaco 
voli di questo proteismo già così 


Sena 
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sorprendente nel mondo della chimica, ma che è un 
nonnulla in confronto alle innumerevoli metamorfosi, 
delle quali l’azione delle forze ci mostrerà tanti e 
maravigliosi esempii. 

Si direbbe che le forze fisiche cooperino all'effetto 
prodotto, poichè, abbandonata a sè stessa in differenti 
circostanze di temperatura e di elettricità, la stessa 
soluzione lascerà deporre ora dei cubi, ora degli ot- 
taedri, e fors'anche dei trapezoedri. Se voi accelerate 
lo:svaporamento colla lampada ad alcool, vedrete ca- 
dere rapidamente nel campo del microscopio una serie 
di barbette di piuma, che si direbbero strappate alle 
ali di qualche grazioso colibri del regno invisibile; 

La natura dei.dissolventi agisce egualmente in modo 
energicissimo. sulla forma dei depositi. Fate sciogliere 
in un po’ d’acqua distillata qualche frazione di gramma 
d’un sale di brucina ; ‘otterrete allora dei cristalli 
stellati, dotati di una maravigliosa regolarità. Col.sol- 
furo di carbone, avrete una disposizione singolarmente 
differente, ma la cui.regolarità non vi sembrerà mi- 
nore, se avrete un microscopio abbastanza potente per 
riconoscerla. 

Lo spettacolo degli infinitamente piccoli dà origine 
a sensazioni che si potrebbero chiamare infinitamente 
grandi, salutarissime, e tanto più energiche quanto 
più l’anima è ingenua. Come la musica, la micografia 
si-rivolge.a tutti. e 

Mia madre mi condusse, già più di vent'anni fa; presso 
un dimostratore di fisica, Io non:sapeva allora che cosa 
fosse un sale, un acido, una lente; ma tremai di com- 
mozione vedendo cadere dal cielo sulla terra magni- 
fiche arborescenze; e la prestezza colla quale-il pa- 
raluce si ricopriva di vegetali bizzarri mi sembrava 
fantastica, = 


L°1 
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Io mi credeva in presenza di qualche incantesimo; 
gettava gridi di gioia, e mi aspettava di veder realiz. 
zarsi innanzi a me le meraviglie dei racconti di fate, 
. Io non aveva veduto in nessuna chiesa un rosario 
di gemme polite come le perle adorabili che brillavano 
innanzi a noi ogni volta che la scena cangiava, 

La statua della Madonna, pareva a me che avrebbe 
dovuto portare al collo una collana composta di quei 
piccoli dadi obliqui, formati da ciò che più tardi seppi 
essere solfato di rame, giacchè, pensavo io, la loro 
tinta azzurra era evidentemente la prova d’una de- 
stinazione celeste. 

Vidi anche dei cristalli simili a quelli che si estrag- 
gono dall'acido urico. Erano piccoli rubini prismatici, 
che avrei parimenti creduti degni di decorare una 
Madonna, se i raggi obliqui non mi avessero mostrata 

una tinta d’un bel verde-smeraldo, che io sospettava 
avesse qualche origine infernale. 

Nidi.c.-5 ma che cos'è tutto quel ch'io ho veduto 
venti e più anni fa in confronto di quanto voi stessi 
potete vedere con qualche lente e con un fascio di 
luce alla Drummond? Allora si sapeva appena che cosa 
siano gli aeroliti, queste strane pietre che cadono dal 
cielo. Non si pensava che l'infinito dei cieli ci manda 
un mondo, capace d’essere esplorato attraverso gli 
occhiali del saggio! Quelle pietre del firmamento sono 
crivellate da strane geodi, da linee urtate, simili ad 


iscrizioni runiche, ed a caratteri cuneiformi. 
seo 90 delle Alpi di zaffiro, dei Carpazii di opalo, dei 
aara di cristallo, dei Vesuvii di smeraldo. La luce, 


questa messaggera deg i A i 
Lretite eni Spazii celesti, è.in festa. S 


ha caleidoscopio che possa rivaleggiare con queste 
: uesti spigoli, con questi angoli, con questi 
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piani incrocicchiati tra loro, che sono ben più che 
ammirabili, perchè ci rimandano una luce magica, e 
perchè accarezzano dolcemente la nostra retina? Di- 
fatti, essi sono ancor più belli, senz'alcun dubbio, per- 
chè ci rivelano un mondo d' armonia, in mezzo: al 
quale noi viviamo credendo di essere nel caos. 

Capacitiamoci bene che il nostro occhio vedrà nuove 
maraviglie ogniqualvolta penetreremo più innanzi nel 
regno, non solo della natura vivente, ma anche della 
natura inanimata. Raccogliete le scorie abbandonate 
delle nostre strade, e vi scoprirete senza difficoltà 
delle cristallizzazioni che hanno la forma di fiori! 
Nel mondo della vista succede quello che nel mondo 
dell’udito. Tutti i suoni non sono musicali per noi, non 
già perchè gli altri cessino di esserlo, ma perché noi 
cessiamo di accorgercene. 

Talora i fenomeni durano tanto, che non possiamo 
apprezzare neppure la loro esistenza, talora, all’ op- 
posto, sono troppo rapidi, ed i frutti che non ebbero 
il tempo di ingrandire, si presentano a noì come il 
prodotto d’azioni disordinate. Sebbene immersi in un 
ordine eterno che succede al passato e che prepara 
l'avvenire, noi dubitiamo dell'armonia, e non solo della 
ragionevolezza della materia, ma ancora della ragio- 
nevolezza della ragione stessa. 

Oh! venga un Vittor Ugo a adoperare il suo genio 
per indovinare a farci comprendere le passioni dî 
questi atomi che sembrano animati, giacchè si insé= 
guono con tanto accanimento, che sembrano intelli- 
genti giacchè si mostrano architetti così sublimi, così 
maravigliosi ! va = 

Armato d'un microscopio, Byron avrebbe forse in- 
dovinato a che pensi il ciottolo pensieroso , ‘quali 
siano le affinità segreti alle quali esso deplora di non 


* 
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poter soddisfare, e verso le quali esso sì slancia n° 
rante tutta l’eternità. Venga un Shelley a diping due 
queste frange, degne di quelle ch’egli intravvide cl 
mantello della regina Mab! (1) sul 
Che cosa avrebbe detto Goethe di questi aghi Es 
punta, di queste colonne senza capitelli, di quali 
torsi senza fine, di questi nastri, di queste feanga 
di questa miscèa nella quale tutte le forme, tutte ni 
tinte, tutte le gradazioni vengono a maritarsi, a pe 
netrarsi ed a fondersi? « Io so bene che essi non 
sono animati; pure sono sedotto da questa ricchezza: 
mal mio grado mi pare che essi obbediscano ad api 
petiti irresistibili, disordinati. Al par di me, povera 
molecola sensibile, queste melecole inerti sembrano 
amare e soffrire. » 


(1) La Regina Mab è 
questo 
Byron ritrovò il 


una delle più graziose creazioni di 
Poeta, che perì in una burrasca di mare. 
tori, SAbiai 229 cadavere e gli fece rendere. gli ultimi 
da quella > rapito giovane al mondo letterario e filosofie® 
perirà. E, # Sere Shelley lasciò però una fama che 10 
dra; dn ade Di » veri iniziatori della poesia della n% 
Quad 1 om Ta il lungo sonno del medio-eY?* 
n Vine a ; 
paura di risvegliarsi, Sepa sogni, aveva sopratli 
4 


Goethe, aveva un'ani 
sca l'anima più si f o 
gli si poteva a 6 più umana. Nemmen” 


disperazione, la quale fa g} 
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Esempio delle diverse forme che può prendere una 
sostanza unica secondo le circostanze che accom- 
pagnano la sua cristallizzazione. 


Ecco qui il fosfato doppio d’ammoniaca e di magne- 
sia, come si ottiene nelle circostanze ordinarie. 


Fig. 10. 


Ma, all’opposto, nelle sostanze organiche in decom- 
posizione, esso prende la forma seguente - 
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ALTRO ESEMPIO DI CRISTALLIZZAZIONE, 
sfere mostrano l’ossalato di calce tal quale. 
si precipita dal seno di una soluzione 
na acida, se è di origine organica. Al con- 
‘a ia trario, se è preparato artificialmente col- 
Fig:12. la neutralizzazione del fosfato acido, 
prenderà una delle forme seguenti : 


Queste 


t 
I 


Fig. 14 


si vede adottare una 


n uantità di i a 
Quali noi iaia oa veli 


mo le quattro precedenti. 
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VI. 
L'occhio della giustizia. 


Io ho un amico che la giustizia di Parigi impiega 
come perito nella ricerca delle frodi commesse dai 
negozianti di derrate alimentari. 

Lo spettacolo della profonda corruzione di certi spe- 
culatori gli fa talvolta venire a schifo il mondo. « To 
non posso pensare, egli dice, senza spavento alla per- 
versità di coloro che non temono di compromettere 
la salute dei loro simili per guadagnare ad ogni de- 
litto qualche frazione di centesimo. Per me, essi sono 
vere Locuste (avvelenatori) a getto continuo, ed è 
impossibile calcolare il crescente disordine che la loro 
avidità produce. » i 

Ecco qui un negoziante di cereali, che non si con- 
tenta di surrogare il grano con cereali inferiori, od 
anche con fecole di patate ammalate. Questo specula- 
tore aumenta il volume delle sue merci con una so- 
stanza quasi purgativa come l’allume. Rendiamo gra- 
zie all’onestà relativa dei frodatori, ì quali si conten- 
tano d’accrescere il peso delle loro farine con una 
sostanza inerte qual’è il gesso di Parigi. Questo pro- 
dotto minerale è pure in questo senso l'oggetto d'un 
grande commercio. Esso è così prezioso, così inesti- 
mabile per queste nefaste industrie, che è esportato 
per lo stesso scopo fino in Inghilterra, dove la falsi- 
ficazione sì fa in proporzione dell'appetito della popo- 
lazione. I0 credo di conoscer@ uno scorticatore di ca- 
valli, il quale, facendo dell'ippofagia pratica, si è as- 
sociato con un beccaio. Esso trasforma la spoglia delle 
sue vittime sgozzate in buoi di seconda categoria. 
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V'era, dicono, presso al Mercato, un pizzicagnolo ancor 
più colpevole. Egli si era dato all’ orrenda industria 
di vendere della carne di porco infetta di trichine, 
vermi terribili che forano lo stomaco e gli intestini 
dei consumatori. Presso ad un certo macello v'era un 
tavernaio che serviva gravemente ai suoi clienti del 
brodo di gelatina, come se non fosse stato provato 
che le qualità nutritive di tal decotto sono identiche 
a quelle dell’acqua calda. Non parlerò dei trattori che 
guatano il pesce avanzato per averlo a miglior prezzo; 
dei pasticcierì che cercano le uova vicine a putrefarsi, 
e le frutta guaste per introdurle nelle loro composte e 
nelle loro confetture. Nulla dirò del latte. fatto con 
cervello di vitello, del cioccolatte in cui il cacao non 
è che un mito, dell’acqua del pozzo trasformata in 
vino di Bordeaux, della segatura di legno cangiata in 
caffè di Ceylan, e dell’olio di vitriolo metamorfosato in 
aceto. 

Il delitto entra in lotta aperta colla repressione, e 
mostra un’energia ed un'intelligenza che sempre mi 
hanno maravigliato. Diffatti, non v'ha scoperta da cui 
non siasi tratto un potente partito nella rivolta contro 
l'ordine sociale I falsi monetarii posero a contribu- 
zione la galvanoplastica sin dai principii di quest'arte. 
Sinchè non fu trovato il modo d’introdurre nella pasta 

% do: 5 di banca delle filigrane d'una natura par- 
i GSorSa erano spesso presi come complici 
o di cui gli amici dei lumi non hanno però 
I In modo alcuno. Bocarmé non imparò egli 
TIA E Ioelcara la nicotina all'avvelenamento 
Dcatici, Sol 0? La Pommerais fece lunghi studii, forse 
ion è Morte colla digitalina, per profittare di 
Assicurazioni fatte sulla vit, n DEL DI i; I 
SERE a vita. Palmer era pratico ne 

È na. Castaing aveva egualmente 
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consumato le sue veglie a studiare la tossicologia; 
Exilly, il complice della Brinvilliers, era un chimico 
creatore. 

Se il genio, qualche volta troppo positivo, di cui gli 
uomini di preda fecero prova da Caino in qua (il quale 
Caino è ben capace d’aver inventata l’ascia per spez- 
zare il cranio a suo fratello) fosse stato applicato alle 
arti utili, noi conosceremo un gran numero di se- 
greti della natura, che sono sfuggiti alla perspicacia 
degli uomini onesti. 

Fortunatamente il microscopio viene in nostro aiuto 
esso, l’arma dell’ onestà! Per così dire è impossibile 
corromperlo e rivolgerlo al servizio del delitto, cui esso 
non serve mai che a metà, come vi farò capir facil- 
mente. 

Come volete che l’uomo che ha sacrificata la vita 
d'uno dei suoi simili ad una feroce cupidità, ad una 
passioneimpura, ad un insensato desiderio di vendetta 
vada ad esplorare, non che col microscopio composto, 
soltanto colla lente, il campo del suo misfatto? Come 
supporre in questo mostro la tranquillità ed il sangue 
freddo, necessari per scandagliare le pieghe dei suoi 
abiti, e per esplorare persino la suola delle sue scarpe? 

Nonè con una bîlancia, ma col microscopio alla mano 
che io rappresentereì Temide, la dea della giustizia, se 
avessì l'onore d'essere pittore o poeta. Non è ormai 
col microscopio ch’essa può raccogliere le deposizioni 
di mille testimoni nascosti? 

Talora, sono alcuni capelli strappati alla testa della 
Vittima; che sì trovano nelle mani del suo carnefice; 
un'altra volta, i chiodi del tallone che schiacciò. la 
testa di un vecchio han ritenuto alcuni peli di barba 
bianca, testimoni oltraggianti e macchiati, ma pure 
testimoni decisivi! 
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Può dirsi veramente chela giustizia tiene il colpevole 
per un pelo. Altra volta, è una macchia grossa come 
unatesta di spilla che ha tintoil calzone dell’assassino, 
il quale aveva pur avuta la precauzione di lavarsi le 
mani, e di mandare al bucato la sua camicia. 

Sgraziatamente, l'educazione del pubblico è ancora 
da fare; non si vuol capire che la polizia municipale 
non può essere da per tutto in uno stesso tempo, e 
che, per conseguenza, la sua vigilanza non può impe- 
dire che i cittadini siano rovinati nella fortuna e nella 
salute, se essì stessi trascurano di vigilare alla salute 
della loro borsa o del loro stomaco. Sebbene la legge 
cerchi di farlo, sono soltanto veramente ben protetti 
coloro che si proteggono da sè. 

Avvezzatevi a maneggiare il microscopio, e voi sa- 
rete salvi da quella moltitudine di piccoli delitti che 
uccidono un poco ogni giorno. Voi sfuggirete ad una 
folla di malattie e di malanni provenienti dai veleni 
alimentari che si vendono dal droghiere e dal mercante 
dicommestibili sotto pretesto di riconfortaregli avven- 
tori. Sottoponete all’apparecchio il più semplice, il più 
comodo, le sostanze capaci d'essere adulterate, e re- 
stringerete talmente la cerchia della contraffazione; 
che la probità diventerà una virtù molto pratica per 
tutti quelli che tengono bottega aperta. La frode sa- 
rebbe ben presto la più ridicola di tutte le speculazioni. 

Eeco un fornitore che vi ha venduto del caffè fab- 
bricato con ogni diavoleria nelle sue cantine, e che 
Bi tiene sicuro dell’imputabilità. Nulla è più facile che 
i gti a grata elio poiché materia ch? 
vi mostrerebbe Sa 3A È una 9 dall'Arubla; 
contrario, voi non Co sale polonia 
bruciata, la quale fi vate che la fibra della segatura 

, la quale fu mischiata alla vostra polvere. I 
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vostri fornitori praticheranno meno facilmente « la 
piccola morale » quando sapranno che voi maneggiate 
il gran confessore delle frodi, lo stromento indiscreto 
che mostra la parte mucilaginosa della cicoria e le 
granule d’amido, innalzate per la grazia di Mercurio 
alla dignità di pianta aromatica. 

La natura ha i suoi punti incrollabili di scoprimento, 
appunto perchè l'occhio nudo non li potrebbe vedere. 
Ma sebbene nascosti, essi appariscono, per così dire, 
ad ogni passo del microscopio. Essi sono impressi da 
per tutto colla inesorabile fecondità che è il carattere 
ed il privilegio delle forze spontanee. Per costrurre 
artificialmente il minimo grano di miglio, ci vorrebbe 
assai più arte che per edificare una basilica. 

La contraffazione non sarà mai tanto perfetta che 
voi non la possiate prendere in flagrante delitto d'er- 
rore. Il plagiario ha creduto fare un miracolo inven- 
tando un numero infinito di particolari. Che importa! 
Discendete più abbasso ancora nell'intimità delle cose, 
e lasterete dietro a voi il sotterfugio. È 

Il progresso dell’agricoltura e dell'industria cammi- 
nano con egual passo alla conquista dell’avvenire: i 
botanici moltiplicano il numero delle specie utilizzate, 
quello delle varietà delle piante anticamente adoperate. 
Le esposizioni degli ultimi anni ci diedero la fibra 
d’aloè, il juta, i fili di banano, e che so.io. Tutte queste 
sostanze hanno un valore diverso, ma sono suscettibili 
in una certa misura di sostituirsi le une alle altre frau- 
dolentemente. Ecco un vasto campo da ai 
coloro che hanno l'ambizione di giungere alla tor" 
tuna per istrade coperte. : ; 

Le mini pe sono ugualmente s EPunisco 
alla frode: alla seta che fila il baco del Ses. chi 


È Itri 
quella del Bombyx Cynthia; ben presto > 
% 
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avranno ottenuto un posto onorevole nelle nostre 
colture. Neppur le specie animali non poterono resi- 
stere all’energica industria dei nostri allevatori. Ecco 
che l’uso dei semi oleaginosi nell’ingrassamento con- 
cede alle nostre lane europee di prendere un lustro 
analogo a quello che distingue la lana dei /ama,.de- 
gli alpacas e delle vigogne. 

Ancora degli errori, ancora degli inganni possibili; 
quale sorgente di delitti e di contraffazioni! 

Ma armati della nostra arma ordinaria, noi pos- 
siamo camminare con sicurezza nel dedalo ove la 
mala fede si appiatta. Noi dominiamo coloro che vi. 
vono col traffico dei tessili, di tutta l'altezza della 
nostra chiaro-veggenza. Infatti, ogni fibra porta ciò 
che noi potremmo chiamare la marca di fabbrica 
dell'infinito, che nessuno potrebbe contraffare! 


ti» 
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* LATTE PURO DI VACCA, 


Noi rappresentiamo qui 11 latte normale di vacca 
Come si vede tra due lamette di vetro quando si os- 
serva per trasparenza uno strato d'un decimo di mil- 
limetro di spessore. Si è provato in questo disegno di 


Fig. 15 Latte puro. 


far ‘comprendere la disposizione dei glo! 
SRI di materia buttirosa, che nuo! in mezzo 
R: un liquido translucido. Questo liquido, dotato d'una 
a 'gera viscosità, tiene sospese le altre materie nume- 

osissime, che entrano nella again 


tondati 


% 
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9 
IL LATTE. n 


RTORITO. 
LATTE DI: VACCA MALATA. LATTE D'UNA VACCA CHE HA PA 


i i i o di porre 
vacca si ammala, il suo latte si altera, Un gran numero di allevatori noe REA 
Appena una ichè questa secrezione è d’ una na- in consumazione il Itte di vacche che n partorito 
com’ è naturale, a Essi sono troppo avari per aspettare È 0; Lfnzioni 
= amore sl i ì i la al siano ristabilite nel loro stato normale. } 
tossico, si mescola al pro- 
Un’'umore malsano, forse 
dotto delle mammelle. 


Fig. 17. Latte dì vacca che ha partorito, 


Pa Fig. 16. Latte ammalato. 


improprio all’ alimentazione contiene a > 
terie nutritive od inzuccherate, e molte so. e e 
Esso offre inoltre l'inconveniente di put) usa 


pio permette di accorger” Passare per lo stato agro, in guisa chè le indicazioni 
ercitato non confonderà del gus > sono mancanti. : 


orbide coi globuli normali! mondo invisibile. 


Fortunatamente il microsco 
sene, e l'occhio il meno es 
queste Piccole granulazioni m 
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LATTE FABBRICATO CON CERVELLO DI VITELLO, 


Tra le frodi le più celebri, alle quali si siano dati 
gli allevatori, noi dobbiamo numerare la fabbricazione 
del latte col cervello di vitello. Si riconoscerà molto 
facilmente questa frode goflissima e dannosissima, 


CIOCCOLATTE. 51 


CIOCCOLATTE. 


Siccome il cioccolatte proviene dalla fava dell'albero 
del cacao, non è da meravigliarsi che si possano tro- 
vare tutte le parti di essa fava. Si vedranno in a dei 
frammenti di tessuto cellulare, in % delle parti della 


© Fig. 18. Latte contraffatto, 


vedendo ire al microscopio le fibre d’ origine 
animale, 


T è esse non poterono essere intieramente 
disaggreg dai frodatori, per quanto energici siano 
stati gli sforzi meccanici, 


poste. ai quali elleno furono sotto- 


Pea sc 


Fig. 19. Cioccolatte naturale. 


pelle della fava, in e dei frammenti del germe, e final- 
mente in 4 e in e dei grani isolati di fecola, che è 
facile non confondere con quelli che provengono da 
un cereale o da una leguminosa. “hl 


Fees 


IL MONDO INVISIBILE. 


x 
(S) 


CIOCCOLATE FALSIFI CATO. 


La fecola di patata entra (come sì vede dall'ispe. 
zione di questo cioccolate guasto) in una quantità di 
falsificazioni. Fortunatamente essa non perde in nes 


s = z i 

ia i parte i caratteri così facili ad osservarsi, che 
ci stano le frodi di cui essa Fo rmastA Naso: 

> quasi inutile il dire che la fecola si trova ind; 


in a noi abbiamo ra; & LATI 
dalla fava del Cargo RIRIO i frammenti tr 
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CAFFE NON FALSIFICATO. 


Il caffè è la polvere ottenuta polverizzando il noc- 
ciolo della ciliegia d'una graziosa pianta della famiglia 
delle robiacee, dopo avergli fatto subire un abbrustoli- 
mento preventivo:ma nessuna di queste operazioni non 


Fig. 21. Caffè non falsificato. 


distrugge l'aggregazione della fibra vegetale, di modo 
che è sempre possibile il riconoscere la forma delle 
cellule vegetali nelle quali sì trova rinchiuso il prin- 
cipio aromatico. Il microscopio è ancor. più sicuro 
del’gusto sebbene i conoscitori non vi s'ingannino. 
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CAFFÈ FALSIFICATO. 


Il numero delle sostanze che possono essere intro- 
dotte per inganno nel caffè è così smisurato che riesce 
impossibile farne l’analisi, Noì abbiamo preso un saggio 
che contiene sostanze innocenti per la salute, La let- 
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THÈ FALSIFICATO. 


Ecco un saggio di thè molto falsificato, ma non tanto 
che non troviamo in a un pezzo di foglia che ci per- 
metterà di farci un’idea della forma della sostanza 
normale. Questa falsificazione è molto complessa. In d 


Fig. 23. The falsificato. 


voi troverete dei grani di sabbia. In e dei granuli di 
fecola provenienti, secondo ogni probabilità, da un ce- 
reale; in d dei frammenti di riso; in GIO arco 
appartenenti ad una sostanza brillani ri; : 

nosciuta; in / delle cellule di curcuma; finalmente ing 


dei pezzetti d’indaco. 
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a 
THÈ INTERAMENTE FALSIFICATO, è 3 
FARINA DI SEGALA. 
Ecco qui uno degli inganni più svergognati che s A s 
possano immaginare, perchè in questa sostanza fanta- Sarà bene esercitarsi a riconoscere la forma delle 
stica non entra un sol atomo di thè : in a voi vedete granulazioni della farina. proveniente dalle diverse 
: specie di cereali e di leguminose. Con qualche abitudine 


si giungerà a discernerle così sicuramente come se 


Fig. 25; Farina di segale: 


Menti della ‘resin; Pumento . l 
i piccoli aghicristalita Pe ine ricono fs: Operando a occhio nudo si avesse/a fare con Si scali 
Sostanza aromatica, trovano talvoit, ra e pure intieri. Una delle farine più curiose sarà que 
A inquesta segala che presentiamo qui. Troppo grossi fax: tao 
sono rotti. 


intatti fra le macine, ì grani di fecola pia 
scoppiano dando origina allo stellamento caratteristico 
che abbiamo cercato di figurare. 
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FARINA DI GRANO. 


sarà utilissimo di conoscere la formola della farina di 
grano normale. Si vedranno benissimo, con un ingros- 
samento di tre 0 quattrocento diametri, le piccole 
granulazioni d'amido che la macina ha isolate. Noi 


Fig. 26. Farina di grano. 


chiameremo egualmente l’attenzione sulle’ fibre pro- 
venienti dalle cellule nelle quali l'’amido si è prodotto. 
îi DO parimenti vedere spesso i piccoli grani 
le rana dalla disaggregazione, alla quale 


cine più resistenti non ossono sfuggire durante 
la triturazione dei grani. 7 di 
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IL BUTIRRO PURO. 


Il burro, come tutti sanno è fabbricato mediante la 
riunione di globuli di materie grasse che nuotano nel 
latte normale. Questi piccoli corpi si riuniscono l’uno 
all’altro sotto l'influsso del movimento e dell’ acido 
che nasce tosto che il latte venga esposto all’aria. 


Fig, 27. Butirro puro. 


Nessuna maraviglia adunque se in questa sostanza si 
ravvisa una forma analoga a quella dei globuli caratte 
ristici del latte normale, ai quali la fabbricazione del 
burro non ha fatto altro che dare dimensioni più 
grandi, 
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ERVALENTA DEGLI ARABI. 


fantasia di coloro che 

i ffittò sovente della i ro ch 

i; Rei ioni provvisti di un nome bizzaro: il mi- 

Figo seguente fu venduto otto franchi al chilo- 

A Sinctiò l’analisi permettesse di riconoscere 
S elementi che lo componevano. 


Fig. 28, Ervalenta, 


Si potè accertarsi che in a vera della farina di len- 
ticchie, ed in % della farina d'orzo. Gli amatori potranno 
divertirsi a studiare l’ervalenta, la semolina, il ra- 
cahut degli Arabi, il polamud dei Turchi, ed altri 
miscugli, la cui lista sarebbe troppo lunga, 


ERVALENTA 0 SEGÙ. 6 


SAGÙ. 


È rarissimo che il sagù ci arrivi in uno stato di 
purezza paragonabile a quella del saggio asset 
presentiamo. Questa sostanza si prepara nel Aa 
modo della fecola di patata; ma invece d n vg 
dal tubercolo così comune nei nostri paesi, essa pì 


((@ (G 


S 


Fig. 29, Sagù. 


È iglia 
5 i esotica della fami 
Viene dalla midolla d'una RANE d'un palmizio. La 


delle cicadée, che ha il portame tica, che non c'è caso 
forma dei grani è così caratteris vengono da altre 
di confonderli con quelli che PrO 

Piante, 
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2 
su, 
SAGÙ DI PATATA. 


ratta p i i Ito goffa di un 
Si tratt: oi della falsificazione mo 0 

amala È facilissimo riconoscere in questo 
‘ cibo be Ù 


Fig. 30. Sagù di patata, 


saggio la farina dei grani d' 


amido proveniente pura- 
mente e semplicemente dall: 


a patata. 
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ARROW-ROOT. 


L'arrow-root è una di quelle fecole confortanti che 
è molto utile di ben conoscere perchè vengono da 
lungi, e sono per conseguenza d’ un prezzo elevato: 


Fig. 31. Arrow-root. 


$ itura non, 
@sse devono la loro proprietà alla eo 3 ona 
meno forse che alle loro propria Fabpave 1-<gu hl 
gono nelle Colonie e nell’India col è ca dA 
sotterranei della maranta arundnace ù etc 
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LA SETA. 


i ltre materie tessili 
i ire che la seta è alle a re mate 
toro è agli altri metalli. Quindi noi non pos- 
Ho dispensarci dal dare qui una figura esatta d'una 
fibra così preziosa. 


Fig. 32, Seta. 


sanno che la materia che la costituisce esce 
occa del baco da seta in due fila solide, con- 
Nite insieme. Voi potrete accertarvi facilmente 
n far muovere le fila di seta in due sensi 
tre esse saranno sottoposte al microscopio. 
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STOFFA DI LANA. 


Noi abbiamo qui rappresentata una stoffa di lana 
con un ingrossamento sufficiente per mostrare la fila 
coi caratteri che segnaliamo altrove. Unodegli elementi 


Fig. 33. Stoffa di lana. 


più essenziali per apprezzare il valore di questo tes- 
sile è la sua finezza, che si determina con SI; 
metro. Potete ammettere che LI Te ei p 
varia comunemente da ‘/,0 '/3; di millimetro. 


Il mondo invisibile. 
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STOFFA DI LINO. 


Il microscopio vi mostrerà nella più fina battista 
dei tubi vascolari, tratti dal gambo del Zinum ustta- 
tissimum mediante la macerazione, Questo processo 
consiste nel far disclogliere la gomma che riteneva 


Paste 


"e 


nen 
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LA CANAPA. 


È facile accorgersi che i fili di canapa rassomigliano 
al filo di lino, con questa differenza, che il loro dia- 
metro è due o tre volte più grosso, e che la Joro 
apparenza è molto più grossolana. Inoltre, invece 


Fig. 33. Canapa. a È 


d’essera cilindrici come quelli del lino, questi gambi 
sono quasi quadrangolari. Essi sono aspri al tatto. 
Le fibre che si vedono coll’ingrossamento di cui noi 
disponiamo, danno loro un aspetto vellutato.. 


VISIBILE. 
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VII. 


La scienza dei capelli. 


Si ignora generalmente di quali e quante varietà sia 
capace la capigliatura umana. Il dotto anatomo Broca 
sorprese vivamente gli antropologi il giorno che pre- 
sentò alla società Parigina una raccolta di capigliature 
d'uomini e di fanciulli, di tutte le razze civili e sel- 
vagge. Vi si vedevano, oscure e confuse, è vero, per 
la più parte, quasi tutte le tinte dell’arcobaleno, seb- 
bene il quadro del signor Broca non contenesse che 

. una debole parte dei saggi che ponno dare 1200 o 
1300 milioni di fratelli che abitano in questo momento 
la superficie della terra. 

Magli artisti di capelli non avevano aspettato questa 
seduta. 

Ho inteso dire che un parrucchiere della capitale, 
che la pretende a scienziato, faceva da lungo tempo 
una raccolta dei capelli de” suoi avventori. Egli li 
classificava metodicamente per grossezza, colore, © 
pieghevolezza. 

Grazie a certi caratteri che il microscopio gli indi- 
cava, il nostro parracchiere pretendeva di fare una 
specie d'analisi frenologica. « Difatti, diceva egli colla 
re, questi gambi tutti impregnati 
nalità; è anime che ap n rolungamento dela perso” 
i capelli, ciò che ni tun Lande al di fuori! Tagliate 

vente. Coloro che amano DIRE: parte dell'essere sa 
noscono il valore di una ci a uno torto; CHL 
vcca di capelli! » 
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Quand'egli volle scegliersi una sposa, si decise dopo 
l'esame d'una ciocca, nella quale credette scoprire 
tutte le qualità che distinguono una perfetta parruc- 
‘chiera. Che cos'è l'avere una fede assoluta nella 
propria arte! il nostro uomo, che aveva preso il mi- 
croscopio per sensale, estrasse un eccellente numero 
nella grande lotteria del matrimonio. 

Noi non dividiamo le opinioni evidentemente troppo 
xrofessionali di quell’entusiasta: ma non siamo nep- 
pure tra coloro che pensano che i capelli debbano 
essere considerati come un irerte integumento, de- 
stinato a tener luogo di un berretto di cotone. 

Non si può dire che i capelli siano l’uomo; ma forse 
si può dire con maggior ragione che essi sono la donna! 
Con quale orgoglio le robuste Spagnuole lasciano che 
i raggi del sole scherzino colle loro trecce ardite, così 
nere, così lussureggianti! Al contrario, le caste bellezze 
del Nord sembrano portare una capigliatura sempre 
pronta ad arrossire sotto il soffio del zeffiro: si di- 
rebbe che quelle ciocche dorate vadano esse stesse 
& svanire sotto la rete che le ricopre. 

Quando la natura non avesse fatto altro che scol- 
pire i capelli d'una Vergine (dice, io credo, Saadi, in 
un poema persiano poco noto in Europa), essa avrebbe 
Oltrepassata l'arte umana tanto quanto la virtù può 
innalzarsi al disopra dell’ipocrisia. 

Che cosa avrebbe detto l'illustre Persiano, se avesse 
potuto vedere al microscopio i peli dell'ignobile pipi-- 
strello? 

Il gambo è avviluppato in una specie di collarino di 
membrane ammirabilmente frangiate. Sono esse dei 
cartocei maravigliosamente incastrati gli uni negli 
altri, I loro orli esterni sono piegati con una delicatezza 
che farebbe invidia alle nostre eleganti; esse non hanno 
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i to un fisciù così maraviglioso. L'essere i} 
mai portato è dunque tutto bruttezza. Anch’egli 


è ‘hifoso non È A = 
Arata riposti dove le grazie si sono appiat- 
a dei 


solo il microscopio può vederle a sorridere, 
tate; ma idisfare ai nostri istinti artistici 


to per S00 P È 
Si ASA È; è presa tanta pena! Altrimenti ci 
DOO bo dato degli occhi più penetranti per far senza 


occhiali, cannocchiali e microscopi. ; 

Qual è dunque lo spettatore intelligente, a cui queste 
maraviglie erano destinate? Qual è l'essere 
così ben dotato per ammirare senza cannoc- 
chiali le forme così fine che sfuggono all’ ar- 
senale dell’ottico ? 

Guardate pure il tarlo incommodo e nau- 
seabondo, che divora il panno dei nostri 
abiti. Esso è coperto di peli formati da coni 
graziosissimamente piegati, infilati gli uni in 
cima agli altri, e formati come un grazioso 
rosario. La superficie di ciascuno di quei seg- 
menti così delicati è essa stessa irta di punte 
molto più delicate ancora, e senza dubbio 
egualmente articolate in strana maniera. Con- 
trasto incomprensibile, il microscopio scopre 
\s nell’ abbigliamento di quest'essere immondo, 

\_ Vile insetto sbozzato, qualche cosa che fa 

pensare all’uccello! 
di 1 Ma i peli più maravigliosamente lavorati 
ei dei topi e dei sorci, dei più 
del MEOLO. Bisogna aver fede nell’infallibilità 
uo tal persuadersi che un PRO 
limetri, sia Tse Jane O CeDUnna dia 

i 0 da più serie di placche, finis- 


Simament, Ì i Ò 
a filari, ° Scolpite, e che, per giunta, sono disposte 
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La lana dei montoni, questi docili e indolenti schiavi, 
non è scolpita con tanta delicatezza. Ma quei cilindri 
che noi crediamo lisci, come sono scavati! Qual è il 
bulino che saprebbe staccare delle centinaia di frange 
nella lunghezza di un millimetro ? frange così unite, 
che il cilindro ha l'apparenza liscia come se uscisse 
dal laminatoio. Decisamente, l’arte\umana non potrebbe 
consistere nell’imitar la natura! Limitiamoci a 
profittar dei tesori ch’essa pone a nostra dispo- 
sizione, senza cercar di lottare con essa; e 
troveremo ch'essa non fa cosa che non sia 
capace di servirci. Così, quelle frange, im- 
possibili ad imitarsi, servono ammirabilmente 
nell'industria dei cappelli di feltro. Centinaia 
e migliaia di ganci incrociati legano i vari 
gambi, e formano un tessuto, che è un vero 
cespuglio di spine. 

Nè immaginiamoci che i capelli dorati, 
così lisci, così risplendenti dell'uomo e della 
donna, siano fabbricati diversamente che la 
lana ontuosa delle pecore più volgari. Que’ fili 
aerei che sembrano non appartenere a questo 
mondo, sono coperti da vere scaglie. Si direb- 
bero serpenti, graziosi, se volete, ma veri ” 
serpenti. Il microscopio vi mostrerebbe una'i6;57 Pelo 
testa di Medusa! 

Osserviamo adesso i capelli con uno stromento do- 
tato d’un forte potere ingrossante, e scopriremo senza 
fatica una quantità di lacune, alcune delle quali sem- 
brano ripiene di una specie d'olio colorato. Noi potremo 
noverare sulla loro scorza una quantità di rughe e di 
Strie circolari, analoghe alle cicatrici che ha il tronco 
dei palmizii;ne numereremo a migliaia inoghi centime- 
tro di lunghezza, come se la crescenza di ciascuno di 
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se stata mille volte interrotta e ri- 


i i fos 
quel filamenti il suo corso. Senza dubbio 


prendesse mille volte 


Fiz. 38. Radice di un capello, 


seni po che la nostra mente si riposa dalle mi- 
ie della vita, allora il nostro cuoio capelluto sì 
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risveglia! I bulbi nascosti nella pelle producono un vero 
flusso di materia cornea. Quante cagioni non turbano 
ogni di la vegetazione di questi piccoli palmizi umani! 
Le loro radici sono assai vicine alla polpa biancastra 
che le nostre passioni mantengono in uno stato con- 
tinuo di agitazione, il cervello. Non sono essi trascinati 
nel turbine della nostra vita effimera e tormentata? 
Non li sentiamo noi a rizzarsi come tante sensilive, 
quando una tempesta infuria sotto al nostro cranio? 

Supponiamo che il pelo esca dalla carne rapidissima- 
mente; esso sarà tutto forato a giorno, talmente le la- 
cune diventeranno numerose. Allora, in virtù della su- 
blime tendenza della natura all’armonia, si vedranno 
quelle maglie del tessuto capillare schierarsi in li- 
nea, come nel sorcio il quale possiede lunghe file di 
lacune graziose. 

Se l'attività della secrezione s'ingrandisce ancora, 
le cellule s'ingrandiranno esse pure: a forza d'ingran- 
dirsi finiranno per confondersi, e le chiusure che le 
separavano le une dalle altre s'inabisseranno sotto al 
loro proprio peso. Non è forse ciò che succede negli 
uccelli, la cui vita organica sovreccitata da una doppia 
respirazione, è spinta ad una potenza prodigiosa? 

Come si vede da quanto precede, il filosofo può gol 
microscopio collegare la fabbricazione dalla prima a 
quella del pelo. Le villosità, la cui presenza ci ha sor- 
preso sui peli dei montoni e dei pipistrelli, sembrano 
ritrovarsi nell’uccello, ma allungate da una specie di 
forza centrifuga che si segue di, specie in specie, e che 
finisce per dar origine alla peluria senza cui l’ala bat- 
terebbe inutilmente l’aria. 4 

Avrete un bel volteggiare dal pavone all'aquila, dal- 
l'oca all’anitra; non iscoprirete mai nella loro piuma 
alcun elemento, di cui l'analogo non esista in DEMICIRIO: 
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ciò solo che noi viviamo in mezzo ad 
dono ‘la nostra patria terrestre, noi 
n tutti le tracce dell’arte ado- 
perata dalla natura che ha DR pe ; 
microscopio c’insegnerà a ritrovare ques e rego e su 
blimi nelle funzioni più umili, nelle secrezioni più acces- 
sorie, ond'esse ne divengono tanto più sorprendenti. 

1 naturalisti meno disposti a rendere seriamente 
omaggio alla maestà delle grandi leggi generali, sono in 
certo modo obbligati a confessare che esiste un in- 
timo legame tra lo sviluppo delia massa encefalica e 
quello dell’istinto. I più ignoranti sofisti confessano che 
la disposizione del tubo intestinale e quella del sistema 
muscolare agiscono l'una sull’altra. Non fa d’uopo di 
cannocchiali e neppure di lenti, per capire che il pa- 
cifico ruminante sarebbe molto imbarazzato se avesse 
degli artigli come il leone; che il leone morrebbe di 
fame anche coi suoi denti terribili, se le estremità delle 
sue membra fossero imprigionate da zoccoli simili a 
quelli dell’antilope; ma ciò che sorpassa tutte le pre- 
visioni dei più saggi si è di ritrovare sotto il micro- 
scopio, in peli talvolta invisibili a occhio nudo, la 
più maravigliosa armonia. L'organo anche nascosto 
è sempre adattato alla sua funzione, in modo. così 
completo che è impossibile dire se è l’una che abbia 
creato l’altro! 

La penna copre l'uccello, perchè l'uccello può svi- 
luppare una forza muscolare bastante da utilizzarla. 
h la forza muscolare non è inutile, si è che la penna 

Un organo abbastanza leggero , abbastanza resi 


fre dotato di tutte le qualità richieste per la 10- 
comozione aerea, 


Sottoponete al 
Vedrete con un 


nell'uomo. Per 
esseri che divi ; 
dobbiamo riconoscere 1 


microscopio le scaglie dei pesci, © 
altro esempio, che c'è sempre unità 
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nello scopo verso il quale l'organismo, sembra sem- 
pre precipitarsi. 

Destinate a proteggere degli esseri che vivonoin un 
mezzo, cinque o seicento volte più denso dell’aria, le 
scaglie non possono ricevere la forma leggera e fles- 
sibile delle penne. Esse sono adunque ripiegate le une 
sulle altre, disposte come le tegole o le ardasie che 
guarniscono i tetti delle nostre case. Sebbene rin- 
chiuse in una piega della pelle, queste concrezioni 
cornee sono attaccate una ad una per eccesso di pre- 
cauzione, e meglio senza alcun dubbio che nol siano 
le piastre delle nostre fregate corazzate. 

Voi potrete facilmente accertarvi che la materia che 
compone questi piccoli scudi si è deposta a strati suc- 
cessivi, Vedrete una scaglia madre situata in cima ad 
una serie di gradini, perchè le lastre straripano le une 
sulle altre in modo da lasciar vedere tutti i foglietti 
che sono venuti a sdraiarsi gli uni,al di sopra degli 
altri. Ciò non è tutto; poichè il microscopio ci rivela 
egualmente con quale meravigliosa armonia la forma 
delle parti influisca su quella degli scudi che sono in- 
caricati di proteggerle! Si potrebbe fare una curiosa 
raccolta, non solo riunendo le scaglie dei pesci di varie 
Specie, ma ponendo a fianco le une alle altre delle sca- 
glie prese sulle varie parti dei medesimi individui. No- 
tisi che le differenze di colorazione aggiungono unnuovo 
Incanto a questi cangiamenti di forma; questa si può 
dire varietà alla seconda potenza. Se gli uccelli la vin- 
cono per le forme, i pesci sono incomparabili per le 
tinte. Ogni essere ha dunque (ed il microscopio ve lo 
farà capire) il suo genere di bellezza particolare, di- 
Pendente dalle condizioni speciali della sua vita. Questi 
Sluochi di luce sono dovuti ad un pigmento senza 
dubbio necessariò per mantenere l'esclusione del li- 
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quido, e che ha forse il suo analogo nella materia c0- 
loranteparticolare alla pelle dell’uomo. Questo pigmento 
brilla attraverso l’ epidermide nuda, sottile e liscia 
che ricopre la scaglia, come farebbe una vernice alla 
gomma-lacca. Del resto, osservandolo con uno stro- 
mento dotato d'un forte potere ingrossatore, voi ve- 
drete senza dubbio ch'esso si compone di una sostanza 
untuosa, Ma noi non potremmo guidarvi più a lungo 
în queste ricerche senza trascurare una quantità di 
cose che richiedono egualmente la nostra attenzione. 


LUERD 


Il corno. 


Se si chiedesse ‘ad un filosofo qual sia il metallo 
Più utile all'uomo, egli risponderebbe senza esitare: 
«non è nè il rame nè l'argento, bensi il ferro, che 
prende tante forme diverse che si trasforma in tanti 
modi, che si direbbe che i metallurgisti che lo maneg- 
giano così bene abbiamo scoperta la pietra filosofale. » 
Il corno, cioè l'osso esterno, è pure per la vita della 
Serle animale ciò che il ferro è per quella delle so- 
cietà, Come il ferro, il corno può ricevere non solo 
AA di forme diverse, ma anche un grado di 
Ùi peri: oporzionato agli usi ai quali esso è destinato, 
n DE Reone uffizio si è di servire di materia 
HE gli Stromenti di uccisione, di saccheggio, 
erazione, l’uttavia è sotto questa forma acuta, 


tagliente, ed orribili a 
nedetto del Sd ch'esso fu lo strumento be- 


IL CORNO. Virà 


o 

Quei becchi d'acciaio dei rapaci, quegli artigli dei 
grandi carnivori, sembrano essere stati aguzzati dal 

enio del male. Pure essi hanno più vigorosamente 

servito all’evoluzione del mondo cha non la densa 
coperta della tartaruga, inerte stromento di conser- 
vazione. 

Se quelle armi terribili non avessero sbranato i de- 
boli e gli indolenti, la terra sarebbe stata ingombrata 
da ruminanti scarnati, disputantisi un filo d'erba, ro- 
sicchianti un albero appena giunto a fior di terra. Se 
le capre, i cavalli selvaggi, e le gazzelle conservarono 
la loro grazia e la loro finezza, si è che loro abbiso- 
gnarono energia nei garretti, delicatezza nell’udito, 
e penetrazione degli sguardi per isfuggire al dente 
assassino mirabilmente servito da artigli aguzzati. 
Grazie al corno, la loro vita fuggitiva fu una gin- 
nastica continua. 

«Noi non potremmo adunque utilizzar meglio il mi- 
croscopio che adoprandolo all'analisi di una sostanza 
la quale ha così gran parte nella lotta eterna! To- 
gliamo dunque delicatamente, dirò quasi con rispetto, 
un frammento del metallo vivente. Noi riconosceremo 
senza fatica ch’esso è formato da «an tessuto, pulito, 
fermo e morbido, rassomigliante a quello delle lane 
damaschinate dell'Oriente. 

Aggiungete alle vostre lenti la ragione, questo stro- 
mento d’ottica intellettuale il cui ingrossamento è in- 
finito, e capirete allora necessariamente che la costru- 
zione degli organi di preda dei grandi distruttori è 
il frutto di una meccanica, dirò così, trascendentale. 

Più terribili di quanto convengano alla specialità 
dell'essere, le armi che la natura gli avesse dato in 
Modo troppo liberale non avrebbero fatto che so- 
Praccaricarlo inutilmente di un peso imbarazzante , 
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compromettente, come sarebbe la spada di Carlo- 
magno per una mano ordinaria. 

I nostri grandi artisti di carnificine non hanno an- 
cora scoperta la migliore armatura da dare aì soldati, 
eppure, da Caino in qua, l’arte della distruzione è 
sempre in progresso! Ogni animale, per quanto schi- 
foso esso sia, è sempre uscito dalle mani della natura 
così perfettamente armato come doveva esserlo per 
rappresentare la sua parte nell’ armonia universale, 
Nel mondo infinito non c'è posto per chi non serve 
a qualche cosa. 

La natura non rifiutò ad alcuno di questi bizzarri 
animali tutto ciò ch'essa poteva dar loro. Ma nei suoi 
armamenti essa non isfoggiò il menomo lusso inutile. 
Osservate la differenza che v'ba tra l'unghia del fal- 
cone ed il miserabile uncino con cui il pipistrello si 
sospende alle menome asperità del muro. Si sente che 
questi animali diseredati sparirebbero rapidamente 
dalla superficie della terra, se non potessero fare as- 
segnamento sulla complicità delle tenebre. 

La trama della loro unghia uncinata sembra so- 
praccarica d'oscurità, mentre il tessuto del falcone è, 
per così dire, tutto pregno di luce! 

Il microscopio ci permette di studiare la costruzione 
di quegli stromenti, così bene adatti all'industria del 
loro proprietario che talvolta esso sembra esserne 
il custode piuttosto che il professore. 

L'immaginazione di un Breughel in delirio non 
avrebbe potuto mai sognare un essere così schifoso 
come il mostruoso formichiere. Esso sa a'mala pena 
strascinarsi; non oso dire che strisci; per tema d’in- 
giuriare i serpenti, lo sgraziato non vive che per 
Vegliare sul filo della sua unghia, acuta e tagliente 
come un rasoio, Se esso ferisse, con un movimento 
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precipitato, lo stromento che è insieme la sua leva 
il suo piccone e la sua zappa, sarebbe condannato 
alla più certa ed alla più crudele delle morti! La sal- . 
vezza del suo stomaco lo obbliga a conservare in- 
tatto lo scettro aguzzo col quale esso deve regnare 
divorando un popolo, come i re del buon Omero. 

Ma sieno le unghie diritte come quelle della scim- 
mia, uncinate come quelle del papagallo, piatte come 
quelle dell’uomo, compresse verticalmente come quelle 
del gatto, fisse come quelle del cane, mobili come 
quelle della pantera, esse offriranno tutte una certa 
uniformità di tessitura, che riconoscerete in mezzo 
all’ipfinita varietà dei particolari. Voi troverete, col 
microscopio, una specie di parentela tra il tessuto ro- 
seo e delicato che incorona le dita della giovinetta, 
e l'unghia tenera e cornuta del rapace. 

Spade, brando, tenaglie, forbici o diamanti più mor- 
bidi della corolla del giglio, più limpidi della lama di 
mica, essi sembrano formati di peli agglutinati, fusi 
gli uni cogli altri. Ma per ottenere un tal risultato, 
la natura procedette come sempre: essa ha fatto ma- 
novrare quelle legioni che il mondo microscopico ci 
rivela ad ogni istante. 

Voi sareste certamente spaventati se vi proponeste 
di contare quanti peli entrino nelle lame taglienti che 
armano la zampa del leone. Quindi io non vi inviterò 
a provarvi di fare un tal conto pel legno della testa 
di un cervo, giacchè il corno è fratello dell'unghia , 
formato con un po' meno di carne e con un po’ più 
della materia delle ossa! v \ 

Supponete che nei fili d’erba si ficchino in capo di 
unirsi per formare un albero di palma. Bisognerebbe 
riunire meno gambi forse che non ci vorrebbero peli, 
per completarela corona ossea d’unmontone o d'untoro. 
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Appunto perchè l'individualità dei peli persiste mal” 
grado la loro riunione, il corno è uno degli oggetti 
più curiosi che possiate immaginare. Voi vedrete na- 
scere il più sovente intorno ad ogni gambo elementare 
unaspecie d'arcobaleno abbozzato dallaluce polarizzata. 

Il corno di rinoceronte, che abbiamo già indicato, 
è uno degli oggetti che si coprono più facilmente di 
queste iridi maravigliose. 

Tagliate, limate come più vi piace traversalmente, 
longitudinalmerite, e porrete sempre in evidenza nuove 
tinte e gradazioni di colori imprevedute. 

Sebbene solidali tra loro, questi peli cementati in- 
sieme restano sottomessi alle stesse leggi organiche 
come se fossero rimasti isolati; appunto come i loro 
fratelli, che, dispersi sulla epidermide, la ricoprono 
e la proteggono, essi sono soggetti alla grande legge 
della muta: sì è perchè essi ereditano questa debo- 
lezza organica che il diadema osseo dei re delle no- 
stre selve cade appiè delle maestà scoronate. Ma non 
chiedete all'analisi micrografica di darvi la spiega- 
Zione di questo fenomeno annuo. Neppure essa vi po- 
trà dire perchè dei milioni d’organi nascosti lavorino 
con attività febbrile, e surroghino i rami caduti con 
rami ancor più belli quando il corso delle stagioni 
riconduce la terra negli stessi punti della sua orbita. 
Ma essa vi potrà mostrare i migliardi di organi che 
sono nascosti nello spessore del derma, e che trag- 
gono dal sangue i materiali necessarii alla sua inces- 
sante riparazione. 

Noi vediamo i feno i intimi effettuarsi dinanzi 
a noi con una sciro con una precisione ben su- 
periore a quanto noi potremmo immaginare di più 
perfetto, se fossimo obbligati a contentarci della vi- 
sta degli Aristoteli e dei Platoni. 


vi 
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La potenza della nostra vista artificiale fa percor- 
rere alla nostra intelligenza una nuova marcia nella 
spiegazione del Cosmos, ma essa non ci dà la chiave 
di nessuna cosa. Se noi usciamo dal cerchio, è per 
trovarci rinchiusi in un altro cerchio che contiene il 
primo, non già perchè noi siamo realmente emancipati, 


IX. 


Le ossa. 


Voi avrete senza dubbio ammirato più di una volta 
la sensitiva, quella poetica pianta, simbolo delle anime 
eccellenti, che provano, in 
mezzo a questo mondo imper- 
fetto e corrotto nel quale no 
viviamo, ciò che si potrebbe 
chiamare 1’ attrazione delle 
Sfere superiori. Noi vi mostre- 
Temo in qualche guisa uno 
SPettacolo inverso. Ciò che in- 
Vade l’interno del nostro corpo, 
e ciò che si Sviluppa sopratutto È 


A nocro mara viglioso in mezzo 

e È; organi dì movimenti, È 

È poter Vegetazione ossea. Fig. 30. S el'omera 
LI Muscoli sono attac- Mid Se 


e si n Se Specie di capne i 

essa che Sinuano in mezzo alla nostra carne. Senza di 
non può muove oi saremmo condannati 

mondo invisilile. 6 
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a non cangiare mai di posto. È ad essa, l’insensibile, 
che tocca la cura di avvilupare le filamenta nervose 
che prolungano il nostro cervello, lo mettono alla 
portata di tutte le impressioni venienti dal di fuori, 
Sono fusti analoghi a quelli degli alberi, che servono 
di conduttori al pensiero. 

Per istudiare la struttura delle varie parti dello 
scheletro, bisogna dunque procedere come per l’ a- 
natomia di una pianta. Sebbene singolare, questa bo- 
tanica presenta pure più di una relazione con quella 
di cui si occupava Linneo. 

Tagliate vigorosamente nello spessore dell’osso delle 
lame sottilissime; logorate quanto più potrete su dei 
vetri que’frammenti che avrete presi prima, quanto si 
può dire tenuissimi, ed in confronto dei quali un foglio 
di carta è un mostro di spessore. Non tralasciate nulla 
per lasciar passare liberamente la luce, questa giu- 
stizia del cielo. 

Guardate, ecco qui un pezzo dello scheletro di un 
cavallo, che noi osserveremo mediante un ingrossa- 
mento di alcune decine di diametri, quasi nulla; vi è di 
che dare ad un montone la corporatura di un elefante. 

Voi non avrete bisogno di una grande abitudine per 
riconoscere in questa sostanza la traccia di una di- 
sposizione affatto regolare, che non potrebbe essere 
l'effetto del caso senza un miracolo più grande an- 
ora di una ordinata formazione armoniosa. 

Le cavità che apparivano come semplici punteggia- 
oco interessanti, sono diventate caverne la cui 

ma. scé e ci incanta. 1 

Accresi ingrossamento, € vedrete apparire 
delle fessure che Smcrociechiano come una quantità 


Svizzera. # 


gole che si danno appuntamento in ciascuno deî 
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Perchè queste fessure 
tuose? Perchè questi * +e i 
diate già di poter andare sino al ua Non Cia 
chiarire questo mistero con un altro csf) io 
tica. Anche adoprando il microscopio e : ge 
Amici, che è la nostra ultima risorsa, vi mata x 
pre una nube che nessuna lente potrebbe far a 
pare senza un aiuto estraneo, dò 

Fate che una piccola goccia 
d'olio passi tra due lame di 
vetro, semplice sotterfugio a 
portata d'ognuno, e la scena 
si trasformerà ; l'osso s'illumi- 
nerà, per così dire, sin nelle È 
sue ultime molecole. 

Ognuno dei piccoli vuoti al- 
lungati diventa un vero centro 
brillante, che si mostra cir- 
condato da una. inestricabile 
siepe di linee infinitamente {& 
EZRA E Fig 40!/ Sezione dell'omiero 

È ancora un intiero mondo, d'una volpe. 
di cui questo artifizio, pure 
di semplice, permatte d’intravvedere la presenza. 
Non aveva io ragione di farvi notare, poco fa, che il 
mestiere di rivelatore è facile per quelli che tengono 
In mano il microscopio? La natura, come voi dovete 
capire mediante questo esempio, non ama di essere 
forzata per vie dirette. Si è nei sentieri nascosti che 
certi filosofi trovano bene spesso la verità, cui tutte 
le accademie deljimondo cercano: inutilmente nello 
Strade maestre. 

lo paragonerei volontieri quei diversi canali, messi 
in evidenza dall'azione dell'olio, ad un minuto sistema 
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d'irrigazione o di fognatura, come volete. Certo, gli 
agricoltori delle migliore contee agricole d'Inghilterra 
non hanno moltiplicati i loro tubi di terra plastica con 
un lusso paragonabile a questo. Questa magnifica per- 
forazione praticata in tutti i sensi non sarebbe però 
che un errore manifesto della natura, se la nutrizione 
non fosse utile a quelle masse inerti che costituiscono 
la nostra ossatura. Ma che dico! perchè parlare di 
inerzia nel bel mezzo del regno della vita? E una 
vera bestemmia | 

Se voi dubitate ancora che la nutrizione sia così 

necessaria al tessuto osseo del no- 
f stro scheletro come alla nostra 
carne medesima, io vi consiglierò 
di pigliarvi la pena di esaminare 
l'osso quando esso è ancora allo 
) stato fresco, cioè tutto imbevuto 
di succhi nutritivi. 

Una volta sulle tracce di questi 
H > organi, che servono di conduttori 
Fig.41. Sezione deltem- al fluido vivificante, voi riconosce- 
porale d'una scimia. rete che nello spessore delle nostre 
ossa si trova dunque una quantità di vasi capillari , 
separati dalla concrezione minerale per una specie 
di cuscino elastico, destinato ad evitare gli urti delle 
parti molli contro i corpi duri resistenti. 

Quante precauzioni non deve prendere la natura 
per assicurare la penetrazione dei fluidi viventi, in 
una materia talmente difficile a disaggregarsi che la 
morte stessa non può toccarla se non dopo un lungo 
seguito di anni ed anche di secoli, in circostanze fd- 
vorevoli alla loro conservazione ! 

Se voi trovate che le incrostazioni calcari v'imba- 
Tazzino, potete facilmente liberarvene. Non avete che 
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a servirvi dell'acido cloridrico. Sufficentemente ind 
bolito, questo terribile dissolvente rispetterà tes 
samente la trama, ch’esso mette a nudo. I, fi 

Così operando, voi non farete che ritornare allo stat 
primitivo, poichè il piccolo vertebrato non ct 
nella vita con uno scheletro tutto formato, Le parti 
che devono comporre la base resistente dell'organismo, 
sono per così dire, sbozzate con una materia ho 
non è carne, ma che neppure è osso, 

L’essere incomincia per possedere ciò che si potrebbe 


Md 


Fig. 42. Osso dell’ orecchio Fig. 43. Osso dell'orecchio 
d’un sorcio. d'un cagnolino. 


chiamare una travatura provvisoria, buona pel tempo 
in cui esso non ha d' uopo di camminare, per questa 
ragione ben semplice che ci pensa la madre. 

Si è poco a poco, grano a grano, che queste carti- 
lagini si caricano di una sostanza, la quale, possedendo 
la durezza di una rupe, non ha bisogno che di essere 
sostenuta da una trama abbastanza sottile ed abba- 
stanza aderente. Ecco delle granulazioni ossee che si 
schierano in fila, Esse si moltiplicano come il muschio 
che si vede arrampicarsi lungo le vecchie muraglie. 

Bentosto queste file si trovano talmente serrate le 
une contro le altre, che la cartilaggine ricoperta come 
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da una specie di panno roccioso, perde tutta la sua 
trasparenza. Se V'ossificazione cammina ancora, inbreve 
non è più che una massa quasi omogenea che avete 
dinanzì agli occhi. 

Io non passo mai in uno scavo praticato a cielo 
aperto in terreni stratificati, senza pensare alla maestà 
delle cause segrete che lavorarono milioni di anni per 
produrre quella serie di foglietti traverso ai quali i 
nostri ingegneri introdussero le rotaie per le ferrovie. 

La locomotiva non corre abbastanza rapida per im- 
pedirmi di provare un sentimento vago della immen- 
sità dei periodi necessarii all’accumulazione di quegli 
strati schierati gli uni sopra gli altri. 

Nel nostro viaggio attraverso alle ossa, noi saremo 
stupiti d'incontrare una disposizione affatto anlaoga, 
che io dirò molto più ammirabile ancora. 

Difatti, noi potremo contar forse un maggior numero 
di strattificazioni ammucchiate nella sezione del fe- 
more o della tibia, che non negli scavi più maravigliosi. 

Inoltre, questi strati organici furono deposti in un 
suolo, il quale sebbene vivo, non fu mai turbato dalla 
minima covulsione vulcanica: annegati in mezzo alla 
nostra carne, essi hanno conservata tutta la loro re- 
golarità verginale. 

Che cos'è che dà la parola d'ordine a queste molti- 
tudini di concrezioni circolari, e perchè vengono esse 
a schierarsi intorno ad ogni canale capillare ? Quali 
sono dunque gli organi infaticabili che traggono notte 
e giorno dagli elementi del sangue i sassi e la calce 
necessari per questa paziente fabbrica dellatravatura? 
Se voi aveste il gusto d’esaminare i pezzi ossei, noi 
coglieremmo la natura sul fatto; noi vedremmo che 
la membrana, la quale tappezza l'osso, non è là come 
un mantello di lusso, come un panno inutile, Essa 
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lavora attivamente alla conservazione dell'organo ri- 
gido, alla sua nutrizione, alla sua riparazione. È così 
che i polipi gelatinosi del mare dellé Indie A ina 
dei continenti, che forse un dì serviranno di patria a 
popoli meno barbari degli uomini delle nostre età. Ma 
una differenza capitale sta in ciò; cheil polipo lavora 
dal di dentro al di fuori, perchè è costretto a tenersi 
riparato dal movimento delle onde. Nulla turba il la- 
voro della catena vivente che avviluppa la sua opera 
con le sue spire: qui invece è la seta che serve di 
scudo al ferro. 

Notte e giorno questa infaticabile membrana veglia 
sulla integrità del nostro scheletro, che si crede de- 
finitivo, ma che si rinnova senza posa. 

Il naturalista Flourens non ci ha egli mostrato con 
quale rapidità le ossa dei conigli nutriti di robbia si 
colorino in rosso? |. 

Questa tintura infiltrata dai vasi capillari, dei quali 
il microscopio ci rivelò la presenza, è un sintomo 
che la vita si trova da per tutto nell’ essere. Non è 
forse la vita che produce l' incessante rinnovazione 
delle parti più profonde, di quelle che sono fornite 
della durezza più prodigiosa? 

Non v'è dunque da stupirsi che un dotto abbia 
trovato il modo di ricostruire, grano a grano, le 
ossa distrutte da qualche accidente, corrose da qual- 
che malattia. 

È come la pianta che rinasce sinchè la radice è 
stata rispettata. na 

E che, voi crollate ancora la testa in segno d'in- 
credulità ! 

Dal momento che voi sapevate che le ossa possono 
essere considerate come piante alle quali le L000 aaa 
dici hanno fatto una guaina, voi dovevate MESSO 
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e degli arditi pratici venissero bentosto a fondare 


ch 
gricoltura. 


una nuova specie di a : 

Credete voi che gli organi i 
l'osso nella vita normale rappresentino una parte es- 
senzialmente limitata alla surrogazione giornaliera 
dei materiali usati? 

Forse che il muratore il qua 
stanza abile per riparare una casa viva, il quale rin- 
nova le pietre ogni cinque o sei anni senza che i 
locatari se ne accorgano, non potrebbe costruire una 
fabbrica nuova ? Gli si diano i mattoni e la calce, e 
poi lo sì lasci innalzare il suo impalcato ; ben presto 
si vedrà che cosa ei sappia fare. 


quali mantengono 


le sì dimostra abba- 


p_< 


I denti. 


I primi anatomi che si occuparono dei denti cre- 
dettero di dover chiedere perdono ai loro lettori della 
gran libertà ch’essi prendevano di trattenerli di cose 
così poco importanti; di questi minuti ossicini che si 
potrebbero chiamare gli avamposti dello scheletro. 

A. quel tempo, nessuno s'imaginava ancora il valore 
che ha il posto disponibile nel microcosino , cioè in 
questo tutto indivisibile, che deve essere potente- 
mente organizzato, non solo per vivere e per pensare 
ma ancora per recare il pensiero e la vita in un 
punto qualunque del globo. 

Oggigiorno, la scienza dei denti, l’odontotogia, ha 
conquistato il suo diritto di cittadinanza nella storia 
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naturale, e noi ne potrem 
tevoli. 

Il grande paleontologista Owen scrisse unlib 
avrebbe bastato ad assicurare la sua siate 
che non tratta assolutamente che di quest'infimo ca 
ticolare dell’ organismo. 

La scienza dentaria possiede in Londra un giornale 
che trova nella sua specialità una messe abbastanza 
ricca d'esperienze per dare ogni giorno articoli interes- 
santi. Analizzando la forma di un osso che non pesa 
quanto un pezzo di 20 soldi, un Cuvier potè ricosti- 
tuire un essere sconosciuto! Se è vero, come disse 
Buffon, che lo stile è l'uomo, è ancor più vero che 
« il dente è l’animale! » 

Noi non potremmo adunque adoprar meglio il mi- 
croscopio che a ritrovare i nostri diritti all’ impero 
del mondo, inscritti sui molari e sugli incisivi che in- 
coronano l’edifizio della nostra mascella. 

_Il dente perfetto è più che trinario. Esso si compone 
di almeno quattro elementi distinti, di ciaque anche, 
secondo certi anatomi. Noi mostriamo ridendo delle 
ossa straordinariamente fatte e fabbricate con arte 
affatto speciale. Diffatti, esse non sono come le ossa 
ordinarie annegate nella carne che le guarentisce così 
bene dall'azione degli urti come da quella dell'ossi- 
= n loro funzione è di fare degli sforzi che ro- 
LI Bo le leve più resistenti della ness Tea 
an sebbene esse siano guarentite la se 
Snia " astico di grasso, eccellente artifizio per 

Usd asprezza dei contatti. : po. 
ie ere ci grandi pool oi 

ua la solidità dei corpi organizzati con 


Otensità degli . îamati a sop- 
e; i 0 sono chiamati a s0P 
Dortare, gli sforzi che eglin 


mo citare mille esempi no- 


par- 


ì 
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L'esterno è rivestito di una specie di vernice impe- 
netrabile, formata da prismi molto serrati, appoggiati 
gli uni contro gli altri, ed altrettanto difficili a sepa- 
rarsi gli uni dagli altri quanto ad intaccarsi individua]- 
mente. La natura trovò modo di fare un insieme ine- 
spugnabile con dei frammenti che non presentano due 
millesimi di millimetro di fianco. A questa stregua, 
voi potrete vedere quanti milioni di pezzi si mostrino 
sul più modesto dei nostrì incisivi. 

Ma forse non è ben fatto il rivangare senza neces- 
sità consimili cifre. Temiamo di lasciarci prendere 
dalla vertigine dell’ infinito, che dopo tutto non è meno 
pericolosa delle altre. 

Sotto a quel primo strato se ne trova un secondo 
ancora durissimo e molto serrato, sebbene la resi- 
stenza diminuisca in generale, mano mano che si pe- 
netra nell'interno dell’ organo. 

La parte più interna che noi troveremo dietro a 
questa seconda scorza è una specie di trama cartila- 
ginosa, somigliante a quella che costituisce le altre 
parti dello scheletro. È dessa che, gonfia di sali cal- 
carei, diventa non solo osso, ma anche, se è per- 
messo di così esprimerci, osso corazzato! 

Si conoscono molti animali che sbranano con fa- 
cilità la loro preda, sebbene i loro denti non siano così 
fortemente incrostati come i nostri. Ma questi esser! 
sono fatti per dominare nel seno delle acque, mezzo 
poco favorevole alla formazione di animali energici e 
di forte tempra, abitato da miriadi di specie intelligenti 
e voraci, le cui carni sono molli e fiacide. Serpenti 
formidabilissimi hanno la loro mascella armata di sem- 
plici uncini, una specie di lancetta destinata 2 csv 
fiare la pelle, e che non è formata con tanto a 
nè con tanta solidità quanta ne ha il minore LI 
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nostri incisivi. In questo caso, affrettiamoci. a dirlo, 
il dente non serve che ad aprire il passaggio al ve- 
leno, che una razza favorita e dominatrice non po- 
teva forse mandar fuori senza avvilirsi! 

Tuttavia egli avviene dei denti come degli altri or- 
gani. Sarebbe un immenso errore il credere che cia- 
scuno di quelli che appartengono alla nostra specie 
sia superiore a quanto noi possiamo trovare di più 
perfetto nella serie animale. Il piccolo dio di questo 
mondo (l’uomo) non è una raccolta di capi d’arte: 
egli non regna che per l’insieme di tutte le sue facoltà. 

Confessiamo con franchezza che il microscopio ci 
obbliga ad ammettere nel dente dell’elefante il pro- 
dotto di un'arte molto più raffinata di quella che 
presiedette all’armatura dei nostri mascellari. 

Noi vedremo molto distintamente nella mascella di 
quel quadrupede gigante ciò che io non temerò di 
chiamare una specie di crogiuolo organico, e che si 
chiama la gilandula. Ecco la culla del dente, ecco il 
focolare ove la circolazione reca, sotto forma liquida, 
gli elementi della concrezione dentale; è dal depo- 
sito di un cono piccolissimo che comincia tutto il 
lavoro. Questo piccolo embrione non tarda guari ad 
essere rivestito da un primo cartoccio d'avorio, che è 
ione midi se i 

ORI A l esso. I cartocci succedono ai 
o 
i DARA A ca ic gli altri. Allo stesso modo 
divino A lisce d'anno in anno di un nuovo 

Ni So È A Que sua volta a deporsi sulla scorza. 
Jato e elefante prenderà una forma quasi ci- 
Bag quando i limiti trasversali del suo sviluppo si 
n RRO raggiunti; alloranoi lo vedremo uscire tutto 

20 come un palmizio il cui tronco sale lenta- 
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mente verso il cielo. Sinchè il dente abbia raggiunta la 
sua lunghezza normale, l’attività dell'organo genera- 
tore si mantiene nello stesso stato di orgasmo. Fortuna 
per l'elefante stesso che questo nuovo periodo sì 
fermi un giorno, che la febbre creatrice sì estingua 
poco a poco, e che il dente termini in una punta che 
rimane solidamente piantata nella carne. 

Sebbene essi spuntino sempre, i denti dei roditori 
non arrivano a dimensioni così monumentali, perchè 
sono limitati nel loro sviluppo dai fregamenti ai quali 
sono sottoposti. Difatti, essi sono per l'umile convi- 
tato, sorcio o castòro, ciò che l' unghia acuta è pel 
formichiere, l'arma colla quale esso sì acquista il suo 
posto al banchetto della vita. Grazie a questa persi- 
stenza dell'attività delle glandule, il roditore può ado- 
prare i suoi denti con prodigalità senza temere di 
trovarsi spogliato: ma questa facoltà stessa non è 
senza pericolo affatto. 

Può succedere che uno degli incisivi della mascella 
superiore sia rotto per qualche caso talmente grave 
che la radice stessa sia portata via. Il suo compagno 
non avrà l'intelligenza di fermarsi a punto fisso; tutto 
al contrario, esso profitterà di tutto lo spazio che gli 
sì apre dinanzi, poichè non v'è che il dente che possa 
fare ostacolo al crescere del dente, come non v'è che 
il diamante che possa logorare il diamante. 

Questo incisivo emancipato monterà dunque diritto 
innanzi a sè sinchè si ricurvi sotto il suo proprio 
peso. Allora finirà (e se ne sono veduti degli esem- 
pii) col perforare il cranio del disgraziato roditore, 
soccombente dinanzi alla indomabile attività della sua 
mascella. 

Ciò che ci ha salvati, ciò che compensò la debolezza 
dei nostri bicipiti e la piccolezza delle nostre tibie, 
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; la superiorità di Preda 

A ria armonia li questo 0 di quel dente 
ma è la P monia della formidabile schiorz 
d'ossicini che guernisce le nostre mascelle, e ]; liera 
digiosa varietà delle loro attitudini. Non a pro- 
sola nota alla nostra gamma di distruzione pre 

Ancora una parola per terminare questo antica: 

sul quale le preparazioni microscopiche vi derma 
ranno di estendervi a vostro agio. ‘Se capite l’im- 
portanza del sistema dentario, converrete che il fan- 
ciullo il quale conservasse, per un caso impossibile, 
sino alla fine della sua carriera dei denti provvisoria 
meriterebbe appena d’essere classificato fra la razza 
umana. Egli sarebbe per fermo un essere compromet- 
tente in un’epoca in cui ci sentiamo stretti da vicino 
da gorilti e da altre specie che camminano dietro al- 
l'ambizioso antropoide. Il meglio sarebbe di respingere 
una ricluta così anomala, e di trattarla come le rane 
farebbero di un girino, il quale, ostinandosi a conser- 
vare la sua forma di pesce, volesse pure figurare 
nella nobile razza dei batraci. Dovete inoltre confes- 
sare che il lavoro della seconda dentizione dev’ es- 
sere considerato come una specie di equivalente delle 
metamorfosi che gli insetti subiscono. Cesserete di 
stupirvi della scossa che prova la ninfa umana quan- 
Beag attraversa le prove necessarie per la fabbri- 
‘azione delle sue armi definitive. 
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Noi invitiamo vivamente gli amatori di forme biz- 
zarre insieme e regolari, a non trascurare lo studio 
microscopico delle conchiglie. Il mantello delle specie 
più volgari, le folade, le ostriche, le lumache, ci da- 
ranno dei punti di vista, dei siti, dei paesaggi: vha di 
che smarrirsì per lunghe ore seguendo quelle vallate 
dallo splendore azzurrognolo, dal riflesso diamantino. 
Studiate la madreperla, materia della perla foggiata 
a forma di coppa, sulla quale riposa la carne come 
in'una culla divina, degna di ricoverare Venere quando 
essa galleggiava sulla superficie degli oceani. 

Si direbbe che il minerale che serve d’involto edi 
astuccio alla vita si puntigli d'amor proprio. Esso 
sente il bisogno di mostrarsi degno d’un così glorioso 
vicinato. Pure il guscio non ha che due qualità da 
adempiere: non ischiacciare l’animale che lo porta ed 
isolarlo in modo bastante per non ferire i suoi tes- 
suti. Quando sia leggero insieme e solido come ogni 
buona corazza, il suo scopo è adempiuto in modo del 
tutto soddisfacente. Ma questo sistema di resistenza 
passiva è, per così dire, l'infanzia dell’arte. Poichè 
l'essere nascosto nel fondo del suo nicchio non può 
acquistare che un'idea molto imperfetta del mondo 
esterno. 

L’uomo, questa face della natura, non poteva vege- 
tare dietro un inerte baluardo’, pesante forse venti 
volte più della massa carnosa realmente vivente. Dal 
momento che l'essere era destinato a concepire l'am- 
bizione sublime di dominare il mondo esterno, biso- 
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gnava dargli i mezzi di 
vi regnano. 

Sebbene la pelle sia ancora una protezi 
conchiglia, questa protezione è Ce SUO 
principi del tutto differenti. Gli anatomi che 
cassero la superiorità della nostra Sena cera 
ricchezza dei colori, nella solidità dei tessuti. ale 
lavoro delle scaglie, sarebbero condannati Pi Don 
sire del nostro vestito naturale, perchè I #4 
men bene abbigliati che i membri più Zoao SAMO) 
serie animale. Di 

I due strati dell'epidermide hanno uno Spesso) 
riabile secondo le parti, forse tre millimetri in coni 
Voi non penerete dunque a convincervi, col so n 
alla mano, che le famose legature in pelle doo 
furono mai fabbricate. Voi lascerete cadere n 
quei racconti inventati per denigrare la memoria È 
certinovatori, accusati d'avere stabilito una còncerla di 
pelle umana. Chi mai poteva essere così Otto da 
credere possibile di mettere in commercio una sostanza 
inferiore alla più cattiva pergamena, e non avente altra 
attrattiva che il sacrilegio? Sotto iîl punto di vista del 
EM e ben inferiori ai sorci. Io non 
fornirebbero una SO ico Dio ei 
di eo pa i rivaleggiare con 

All'invol pre più comuni e più grossolane. 
goa A È un essere dedicato al culto della ra- 
vato, se s00a omandare qualità d'un ordine più ele- 
dinero na AO ben giustamente altieri, gli è 
na n nostra pelle sembra quasi intelligente, 

Soli fra SIRO è delicato e sicuro. — be: 
Viamo in Sa i gli esseri (privilegio divino) noi ci tro- 
deriferia, È azione col mondo esterno per tutta la 

el nostro individuo. Non è soltanto con 


_— 
sfidare le forze brutali che 


della 
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î antenne che il a na : precetti del filosofo dell'antichità e — 
tentacoli, con le labbra, con E MIC nostro ip Nato « Noi abitiamo una 
intimo afferra il gran tutto cui è incaricato di casa Î 
pra Quante CORE da gi trovano sotto la Pelle, nello 
Questo contatto intelligente può esercitarsi fruttuo= spessore ca CABSDOI nella sua vicinanza imme- 
samente sopra un vasto perimetro di sette quartitdi aa Conan $ et place, dalle Blandule sudori- 
metro quadrato. L’ elefante invece con tutte! le sue fiche, per lungo tempo si disdegnate. Il microscopio 
immense proporzioni, possiede appena appena sette 
quarti di centimetro quadrato di superficie sensibile, 
Se noi volessimo darci il problema di definire l’uomo, 
potremmo quasi dire che noi siamo un immenso tenta- 
Fig. 44. Papille nervose (organi del tatto). 
colo animato, di cui la natura si serve per istudiare la ig 
sua opera. Se noi sapessimo (il che ci proveremo di Fig. 45. Pelle umana. 
Studiare a anomentit icon qualduzso furono ripartite Ye le mostrerà formate ognuna da un canale unico, 
le flamenta nervose, potressimo ‘orso esclamare « Ma lipiegato, aggomitolato sopra sè stesso. Annaspando 
Îl nostro involto è quasi un cerchio spiegato! » dUlesti rotoli, il cui insieme fortua un punto invisibile 
L'ultimo strato non ha che qualche decimo di mil- all'occhio nudo, voi giungerete, se siete abile, & 
limetro di spessore; è desso una sostanza cornea, Irare un nastro la c n l Î hezza raggiunge la sta- 
translucida, come lo sarebbe la materia dei peli, fusa, ve- ura d'un ue o la cui lung 
trificata, formante una vernice trasparente, un leggero Quissa =; Pe Reg. ad annate molta 
Strato di mica, dotata d'una magnifica elasticità. Per Pazienza gl erò, a ie a contare voi stessi 
fondare lo studio della saggezza, noi poniamo in pratica Molto tempo disponibile, 7 


mondo invisibile. 
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quanti organi di tal fatta vi siano: rimettetevene a 
Kolliker. Questo anatomo trovò da 400 a 600 glan- 


dule in un pollice quadrato di pelle della faccia po- 
steriore del tronco, delle guance e delle estremità infe- 
riori. La pelle del fronte è più ricca : essa ne ha sino 
a 1,100. La pianta del piede e la palma della mano ne 
danno sino a 2,700. 

Il numero totale degli apparecchi che sono neces- 
sari alla nostra traspirazione è certamente da due a 
tre milioni. A mettere in fila tutti i piccoli canali che 
li compongono, si avrebbe una lunghezza tanto grande 
da fare a un bel circa il giro della luna. Non è un 
gran lusso per una funzione di cui noi non intendiamo 
troppo bene la necessità, ed alla quale noi non avrem- 
mo certo pensato se avessimo avuto da fabbricare 
l'uomo ? 

Ma io non voglio che voi pi 
menoma speranza di vedere la verità semplice e nuda 
uscire dal nostro pozzo microscopico. Voglio perciò 
mostrarvi ancora uno dei mille problemi che si incon- 
trano sfiorando l'epidermide: ciò vi darà forse un'idea 
di quanto avreste a studiare se discendeste nelle pro- 
fondità della macchina umana. 

Certi anatomi hanno osservato che i peli sono capaci 
di operare alcuni piccioli movimenti. Essi ne conchiu- 
dono che ognuno di essì dev'essere armato di un mu- 

_scolo, analogo a quelli che pongono in moto i pezzi 
importanti del nostro scheletro. 

Ora, sapete voi a che cosa ci conduce l’ammettere 
che ogni pelo ha il suo muscolo? Ci conduce ad am- 
mettere che possono esistere nello spessore della pelle 
sino a 10,000 muscoli per centimetro quadrato, poichè 
vi sono altrettanti fusti da muovere Su tale super- 
ficie. E ciò, senza alcun pregiudizio di tutto quantò 


ossiate conservare la 
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abbiamo già veduto sotto il de î 
vi si trova FELDE, che noi La SG ma 
Capite voi che razza di dior, 
i nostri capelli possano rizzarsi sa = 
Non solo la pelle serve mania 
genza, ma si può anche dire ch sali i 
della vita organica. Noi potremo Sos "o crt 
di questa maravigliosa pieghevolezza PR 
terno. Seguiamolo nelle pieghe delle 3 e 25 
ch ue tappezza senz’alcun scioglimento a neo 
senz’ altro vuoto se non dei pori che a, ue 
quasi tutti al mondo invisibile, o dr e 
sino sui limiti interni della visione "n da: 
MEO ole studiare da per voi stessi questa mol- 
itu ine infinita di maravigliosi canali, vi invi 
visitare, le gallerie di qualche buona Scuol i È 
cina. Vedrete esposte lungo i muri die ponti 
li in evidenza la Dica de 
T t ci. Iniezioni di colori diversi gui 
l'occhio, che è maravigliato di tener di * Sani 
destinati a tanti serviszi differenti n i Se 
peo, della circolazione e TIA 
a RE le Villosità che ricoprono pone 
È OR Rieoninaio che si chiama 
E; - Ecco dei capillari azzurri, che 
i dan EEA dell'organismo, recano di Da 
35 IRA o di glandole nascoste. I succhi che 
mR ERI destinati a trionfare delle parti 
CRA a : A sugo gastrico. Al contrario, quei 
ARUE ca rossi vengono a cercare il liquido 
sciano mita a alierrano i È Sostinza zioni Co 
Pai ni via la materia inerte, inutile, con una 
ro aravigliosa. Quando l'organismo è ‘sano, 
‘ame è grande, e piccolo il pasto, la divisione 


atura perchè 
tro capo? 
mente l’intelli- 
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si fa senza perdite notevoli , 


doppio sistema. 
Giò che è strano, incredibile, è che questi due si- 


stemi rivali si trovano sovrapposti in una membrana 
il cui spessore non oltrepassa un foglio di carta. 
Ciò che è più strano e più incredibile ancora si è 
la costruzione del tessuto polmonare. Difatti, questo 
apparecchio voluminoso nou è composto che di tubi 
ad aria e di vasì sanguignì ancor più maravigliosa- 
mente ramificati! La pellicola, frontiera che ci separa 


Fig. 46. Tessuto dei polmoni. 


dal mondo aereo, 
mente difficili a tenere imprigionate. Il sangue 
si toccano però in mili; 
fondersi un sol momento l'uno coll’altra. 
& Questa magica soluzioni 
rebbe ridicolo il limitare 
tura a quanto noi possiamo affer 
del cosmos ove siamo rilegati. 


Anche in un mondo ove l'energia del gazattivo è tem- 
perata da un miscuglio di elementi inerti, noi vediamo 
‘che la funzione della respirazione è, per così dire, iden- 
tica a quella che si esercita alla superficie della pelle. 


tanto è maraviglioso il 


è bagnata da due sostanze egual- 
e l’aria 
ardi di punti diversi senza con- 
e ci deve insegnare che sa- 


le forze creatrici della na- 
rare nel cantuccio 
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Noi possiamo dunque 
nito delle sfere a nel numero infi- 
la funzione periferica basta, pelone nl, dei globi ove 
immersi in un'atmosfera che per noi Rolo LO 
Noi dovremmo pertanto stimara ben 3 Ni 
che ‘dicessero, come Amleto, che l’uom i RE 
pera della natura, perchè essi non ve AA 
più perfetto quaggiù! L'enorme po, 5: 
apparecchi della vita organica non vi era fate sco 
giacchè essa permette di riconoscere una ia 
unità di disposizioni intime nelle parti più * ia 
le une alle altre. PAZ 
Così l’analisi microscopica ricondurrà in qualche 
guisa la spiegazione di quanto succede nel polmone 
allo Studio delle proprietà della pelle dei tessuti per- 
meabili ai gaz! Difatti, se voi misurate la pane 
delle cellule che compongono il tessuto polmonare 
potrete accertarvi che il loro sviluppo totale meme 
una superficie eguale a 120 volte quella del corpo 
Se cercate di calcolare il numero dei pori che ra 
ripartiti lungo questa immensa estensione, giunge- 
rete a 40 ed a 50 miliardi di piccoli orifizii troppo 
piccoli per lasciar passare il liquido sanguigno, ma 
capaci di dare passaggio al gaz vivificante che riempie 
l'atmosfera. 
i ERRO allora che il polmone può essere com- 
er 0 come una immensa epidermide ripiegata tante 
3 sopra sè stessa, che ogni anno lascia filtrare 
neo Sa necessario 4 milioni di litri di sangue 
SR è questo infatti il volume del liquido esaurito, 
iene a rigenerarsi in 365 giorni. 
na RAGA queste profonde analogie nonvi porranno 
orrente del modo con cui la natura agisce per 0r- 
ganizzare il polmone, perchè la fabbricazione della 
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pelle non è meno difficile a capirsi di quella del tes. 
suto polmonare. Ma lo spettacolo dell'unità del disegno 
ci pone în grado di innalzarci sino alla coscienza 
delle leggi sublimi, delle quali noi non siamo che casi 
affatto particolari, imbarcati, senza saperne il perchè, 
sul modesto globo che ci trascina verso destini egual- 
mente sconosciuti. 

Lo studio della pelle non sarà meno utile sotto il 
punto di vista filosofico, mostrando quanto siano vane 
le distinzioni che si vogliono basare sul colore bianco 
o nero della epidermide. 

Volgete e rivolgete quelle granulazioni, nelle quali 
non trovate alcun carattere organico, ed io vi sfido 
a sostenere ch’esse bastino a respingere al disotto 
dell’uomo un essere dotato di tutte le facoltà che 
sono l’appanaggio dell’'umana natura. 

Ma ciò nonè tutto: esaminate la pelle di quei creoli 
così superbi della loro tinta, ed anche dei nostri 
bianchi i più europei. Il microscopio indiscreto ci mo- 

strerà sovente dei siti neri, pei quali essi rassomi- 
Eliano al negro. Se vi ha una lebbra d’inferiorità, ei 
ne sono infetti come i puri Congos. 
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DII. 
Il torrente circolatorio. 


Saranno poco più di 300 anni che l’opera immor- 
tale, nella quale Michele Servet descrisse i misteri 
della circolazione, fu data alle fiamme che divorarono 
il suo autore. Pure noi non crediamo che sia cosa 
superflua il rammentare quella lamentevole storia nel 
momento in cui il microscopio sta per permetterci di 
ammirare le maraviglie che il dotlo spagnuolo ebbe 
il torto di rivelare troppo presto ai suoi compatrioti. 
Disgraziati coloro che anticipano l’ora in cui suona il 
risvegliarsi della ragione! Oh se i carnefici che sacri- 
ficarono il grande fisiologo, fosser condannati a ve- 
dere con quale strana forza il liquido è spinto verso 
il cuore e penetra fatalmente sin nelle ultime ramifi- 
cazioni del sistema capillare! Qual castigo non sarebbe 
mai per l’orgoglio dei teorici infallibili lo spettacolo di 
quei turbini così attivi? 55 

Con un ingrossamento anche mediocre, il girino 
della rana od il nato dalla trota salmonata basteranno 
a mastrare il ritmo dei pianeti del microcosmo. At- 
traverso l’avorio della carne diafana di quegli esseri 
Fudimentali voi vedrete i globuli sanguigni seguire 1 
giri dell'albero circolatorio, come le sfere descrivono le 
loro orbite nello spazio. 

Voi distinguerete maravigliosamente il corso del 
Sangue, se comincerete con sottomettere il piccolo 
animale ad un regime debilitante. Difatti, una dieta 
Severa accrescerà il pallore dei tessuti, in fondo ai 
quali deve spingersi il vostro sguardo. Essa attenuerà 
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sensibilmente il colore del liquido, e per conseguenza 
permetterà di meglio riconoscere la forma di tutte 
le parti galleggianti în quel fiume che sembra una 
materializzazione vivente della vita. Quante scoperte 
il genio di Aristotile avrebbe fatto uscire da una 
così maravigliosa esperienza! Stringendo il prigio- 
nìero sotto il vetro del microscopio, egli avrebbe 
veduto che le pulsazioni dell’ arteria caudale dimi- 
nuiscono d'intensità a misura che la prigionia è 
sempre più stretta. Un osservatore dotato di così 
grande perspicacia avrebbe certo capito, vedendo 
quest’ accordo, la maravigliosa correlazione che riu- 
nisce i movimenti delle membra a quelli del cuore, e 
che, per così dire, li fa dipendere l'uno e l’altro dalla 
velocità impressa al liquido vivificante. 

Forse che un solo sguardo gettato sull'insieme del 
sistema arterioso non gli avrebbe mostrato che l'energia 
vitale è sempre proporzionata alla quantità di movi- 
mento delle masse fluide che attraversano l'organismo? 

Se studiamo la rana, che è il batrace perfetto, la 
rete sarà più complessa, ma non potremo più abbrac- 
ciare in un'occhiata l'insieme dei fenomeni circolatorii. 
Noi dovremo studiare il doppio movimento in uno dei 
cantucci dell’organismo, nella pelle che riunisce le dita, 
leggera membrana traverso alla quale può passare la 
luce. E bisognerà prendere qualche minuta precauzione 
per mantenere la prigioniera in riposo, senza produrre 
una paralisi locale, che renderebbe inutile l’esperienza. 

Trattando con sufficienti riguardi questa rana, Ve 
dremo a maraviglia il sangue passare dalla rete arte: 
riosa nella rete venosa. Innanzi a noi si opera la 
misteriosa combustione, dalla quale sono pigliate tutte 
le forze dell’organismo , eccettuata senza dubbio 12 
forza organica stessa. 
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Fig. 47. Sistema della circolaz 


ione del ranocchio. 
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Il fluido si precipita con rapidità veramente spa- 


ventosa; non è lo stesso fiume della vita che scorre 
sotto i nostri occhi? non siamo noi seduti sulla sponda? 

Ma non inganniamoci: questo torrente che sembra 
spinto da una forza in delirio, è quasi stagnante: il suo 
andamento s'avvicina più a quello della tartaruga che 
della ferrovia. 

La cagione della nostra illusione è semplice: essa 
dipende da ciò, che il tempo non è moltiplicato dal 
microscopio come le dimensioni dei corpuscoli che 
vedete passarvi dinanzi: brillante, magnifica fantas- 
magoria ! 

Se una g/ornata potesse dilatarsi nella proporzione 
di un anno, voi non sareste ingannati, come ora, sulla 
proporzione della celerità; ma il microscopio sarebbe 
allora uno stromento troppo popolare. Quanti non ten- 
derebbero, per tutta la loro vita, l'occhio alla lente, 
per far durare il piacere di annoiarsi in questo basso 
mondo! 

Il tempo scorre maestosamente lo stesso per tutti, 
sebbene la nostra fantasia ci figuri rapidi i brevi lampi 
di felicità, e sebbene la noia sembri dilatare la lun- 
ghezza dei giorni così frequentemente dedicati alla 
fatica ed al dolore! 

Ingrandendo le dimensioni degli oggetti, voi aumen- 
tate nella stessa proporzione la strada ch’essi percor- 
rono. Voi date loro una celerità fittizia, del tutto im- 
maginaria! È l'opposto dî quanto avviene nella visione 
telescopica, perchè l'aumento della celerità apparente 
della stella non è che un ritorno verso le condizioni 
reali del fenomeno. 

Gli astronomi son riusciti a fabbricare degli stromenti, 

i quali, spostandosi nello stesso tempo che gli oggetti 
celesti, garantiscono intieramente lo spettatore contro 


i 
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questa rapidità della fuga = ai micro- 

grafi, che con ogni nuovo AI engano 

si allontanano dalla natura, non possono trionfare d'una 
celerità di cui son essi gli autori, poichè non esiste 
che dietro le loro lenti. 

Voi rimarrete certamente confusi di ammirazione 

quando avrete studiato, anche sommariamente, la co- 
stituzione intima di quei vasi, la loro forma generale, 
la tessitura del tessuto che li compone, il modo onde 
sono aggruppati gli uni coglialtri, adattati alla grande 
funzione a cui sono destinati, e le sapienti loro di- 
sposizioni in mezzo agli organi vicini. Iniezioni di 
liquidi colorati sono indispensabili per seguire il ca- 
pelluto dei capillari sin nelle sue ultime ramificazioni. 
Le dimensioni dei tubi, fabbricati con la cura più 
ammirabile, sono così deboli che non si potrebbe, 
senza questo artificio, riconoscere l’esistenza dei mera- 
vigliosi tratti d' unione che riuniscono le vene alle 
arterie: non si capirebbe come la catena si trovi 
formata in guisa che il sangue ricominci di continuo 
il circolo della sua rotazione completa. 

La meccanica dei movimenti circolatorii si rischiara 
egualmente col microscopio ; perchè contemplando quel 
doppio capelluto intrecciato, si capisce come una forza 
enorme sia necessaria affinchè il sangue possa varcare 
quella infinità di strette seminate in tutte le parti 
del corpo. Senza gl’insegnamenti di questa sottile 
anatomia, non si presterebbe mai fede ai calcoli dei 
fisici, i quali paragonarono la potenza motrice del 
cuore a quella d’una piccola macchina a vapore. 


Non si crederebbe mai che la natura abbia avuto 


bisogno di dare alla pompa cardiaca una forza ba- 
dianio per sollevare ogni giorno tremila chilogrammi 
all'altezza di un metro. In un anno, v'ha di che tras 
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ortare dalla cala sul ponte tutto il carico d'un va- 
llo a tre alberi di forza ordinaria. 
o a più parte degli animali inferiori godono la pro- 
rietà di trasparenza quasi perfetta sotto uno schiari- 
mento convenevole. I particolari delloro sistema circola- 
torio non tengono il segreto che se noi trascuriamo di 
porli sul cristallo, dove essi stessi diventano translucidi. 
Noi vedremo l'irrigazione del polipo, il movimento 
oscillatorio della sanguisuga flusso e riflusso simile a 
quello che gli antichi credevano esistere nelle nostre 
vene. Noi studieremo la circolazione puramente arte- 
riosa di certi molluschi che sono provveduti di un 
cuore unico. I rettili ed i pesci non ci nasconderanno, 
come s'è visto più sopra, i misteri della loro dop- 
pia rotazione, la quale sembra rudimentale quando si 


- osserva dall’ alto e maravigliosa quando si volge lo 


sguardo ai gradi inferiori. Nulla ci impedirà di se- 
guire tutte le tappe della natura verso l’organizza- 
zione in certo modo intellettuale degli uomini incivi- 
liti. Allora il cuore cessa d’essere unicamente un crepe 
di propulsione: esso è in qualche guisa il ogni 
del cervello, tanto partecipa a tutti gli affetti, tanto 
influisce su tutti i pensieri. Esso è diventato un mos 
tore della vita affettiva, si è per così dire idealizzato! 
Il microscopio, ripetiamolo, non permetterà di fare 
direttamente l’analisi dell'organismo umano. La luce 
non è al nostro servizio per penetrare i nostri da 
suti, per mostrarci quel che vi avviene. Ma # a 
della circolazione in attività negli animali in ero 
ove il micros&bpio può penetrare , basta alla Dai me 
ragione per mettercì sulla strada ; lo sindio SARETE 
degli esseri più perfetti, ma più 00008» se de 
di ricostituire col pensiero i fenomeni vi sr 
teatro il nostro sistema venoso ® arterioso. Agg 
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giamo al microscopio lo scalpello anatomico, e poi 
giungeremo a capire come il sangue PANGorra la sua 
doppia orbita con altrettanta regolarità quanta è 
quella con cui la terra rotola nella sua elissa, 


III. 


I globuli del sangue. 


Se avete capito il meraviglioso meccanismo di poco 
fa, voi cercherete una luce più viva, e adoprerete-un 
microscopio di un potere ingrossante molto più forte. 


Voi vorrete penetrare più innanzi nella conoscenza in- È 


tima di questo strano fluido, che di continuo muta 
pasto, e di continuo muta colore! Potremo noi trovare 
già formati, nella massa delle dodici libbre di liquido 
che costituiscono il nostro attivo circolatorio, i mol- 
tiplici elementi dell'organismo? potremo noi ricono- 
scere la materia delle ossa, distinguere quella della 
carne muscolare, del cristallino, e della cornea opaca? 
In nessuna guisa. 

Il microscopio ci mostrerà che i corpuscoli sanguigni 
sono gli stessi in tutte le parti del corpo. Quelli che 
nutrono il cervello rassomigliano a quelli che scorrono 
nelle arterie della mano e del piede. Le parti che nuo- 
tano nel fluido vivificante non sono destinate ad en- 
trare intiere nell'organismo come un Whattone che si 
aggiunge o che si ritira. Voi riconoscerete con istu- 
pore ch’esse devon essere considerate come piccole 
messaggiere, il cui ufficio è d'impregnarsi dei principii 
Vivificanti dell’aria. E li trasmettono fedelmente alle 
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arti profonde, e la combustione che ne risulta pro- 
‘0 tutti i fenomeni correlativi dell'arrivo del sangue 
rosso. Egli è così che i centimetri cubi di gaz ossigeno 
che spariscono ad ogni inspirazione sono sminuzzati, 
sparpagliati in tutto l’ organismo, e che dappertutto 
essi producono la loro benefica azione. 4 

Noi vedremo che nell’uomo i globuli sono costrutti 
in forma di focaccia dall’orlo arrotondato, leggermente 
incavatò verso il centro : sono piccole masse gelatinose 
agglutinate intorno ad una parte centrale più resi- 
stente. La natura di questi corpi, la cui moltitudine è 
incalcolabile, non è ancor determinata in modo defi- 
nitivb. V' hanno degli anatomi che pretendono che 
ciascuna di queste molecole debba considerarsi come 
‘un animale fornito di una certa dose di personalità, 
‘capace di certe. sensazioni confuse. Che di più mara- 
vigliosò, se così fosse? Bisognerebbe ammettere che 
le nostre vene siano abitate da più ‘animali che non 
si trovino uomini sulla superfice della terra. Questi 
miliardi di esseri avrebbero essi qualche cosa della 
nostra ragione? sono essì rispetto alle altre monadi 
‘ciò che noi rispetto agli altri mammiferi? 

Il microscopio ci mostrerà inoltre, che il sangue 
‘che scorre nelle nostre vene è ben lungi dall' essere 
sempre identico a sè stesso. Difatti, sì ra — 
soventi dei globuli biancastri, mostrantisi in numer 
variabile ; altre volte i globuli tireranno al nero. 


ieggere sui gle 
che si limi! 


112 IL MONDO INVISIBILE, 


non avevan essi una quantità d'altri Schiarimen 

raccogliere, col dare una semplice puntura di spj 
Considerando attentamente quei dischi nesta all 
nuotano nelle onde vivificanti, vedrete che sono di Di 
di una grandissima elasticità, aftine di piegarsi Re Di 
i casì della vita circolatoria. Capiretè allora SD 
essi si curvino e sì stirino per passare per gli et 
capillari. Mediante leultime onde dell'impulso SERRE 3 
essi finiscono per varcare quei canali ove il san È 
rosso finisce, perchè il sangue nero comincia. DA 
Ciò che vi maraviglierà ancora senza dubbio, si è 
= Straordinaria facilità con cui questi gioni così 
È SEEN maneggevoli, sì collocano gli uni in capo 
sr Ti in modo da formare dei solidi fasci. Non di- 
Sa icate lo spettacolo del sangue, che sì raffredda 
alli EA libera e produce fibrina! perchè questo è in 
"a a e Poe immagine materiale della tendenza 
Para rare combinazioni regolari. Voi po- 
ae globuli collocarsi gli uni sopra gli altri, 
te monete schierate nella cassa d’un esattore. 


ti da 


Il sa; i dp E 
‘ngue dei vari animali possiede una maravigliosa , 


a sfornare ammirabili cristalizzazioni carat- 
delos) i è che potrebbe confondere i tetraedri 
imellotgni sangue della foca con le lame che lascia 
a castoro? Non c’è pericolo, io credo, di 
Sx A le specie di tavolette che escono dalle 
si el sorcio con le righe prismatiche, provenienti 

cuore del gatto! 
se in esseri ben lontani da noi che il fluido 
cir presenta le qualità plastiche più maravi- 
O ulla eguaglia lo splendore di certe forme geo- 
Si e che potete trarre dal sangue degli insetti. 
Me rrele stupefatti al veder sorgere quelle ricche 
le con la stessa facilità che se faceste svaporare 
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il sugo d'una pianta carica di principii minerali, i 


quali non chiedono altro che di aggrupparsi in po- 
liedri regolari. 

I cristalli sanguigni vi offriranno una serie di 
studi attraenti oltre ogni credere. Non soltanto po- 
trete far variare la forma di varii oggetti dei vostri 
studii e mettere successivamente 2 contributo tutti i 
membri delle serie animali, ma inoltre nulla vi impe- 
disce di moltiplicare il numero delle specie con la 
moltitudine dei reattivi chimici. 

L'acido acetico e l'acido ossalico daranno delle figure 
interessantissime. Vedrete svilupparsi quasi istantanea- 
mente nel sangue così addizionato una quantità di 
prodotti affatto diversi da quelli del liquido naturale, 
appartenenti ad altri sistemi cristallini, ed offrenti gli 
aspetti più strani e più bizzarri! Ma non bisogna cre- 
dere che soltanto un vano sentimento di curiosità si 
trovi soddisfatto con queste esperienze. La facilità con 
cui l'introduzione di alcune particelle di sale trasforma 
i prodotti cristallini del sangue morto, deve farci com- 
prendere come la natura maneggia il liquido vivente 
che è il suo gesso e la sua cera! Con quale docilità 
questa materia plastica non deve essa obbedire al- 
l'influenza degli agenti esterni quand'è trascinata dal 
torrente circolatorio, quando è spinta nella rete ca- 
pillare! La vedete voi ora in presenza delle glandule 


che ne sottraggono tante pene” cu posta 
sotto l'influenza di quella forza le, il cui 


nome, secondo Goethe, deve essere /nstabilità ! 


It mondo invisible. 
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DIV. 
Cristallino. 


Gosì si chiama la parte diafana dell’ occhio degli 
Animali, quella che rassomiglia ad una lente, e che 
nel pesce ha anzi la.forma del tutto globulare. Voi 
vi imaginate già che quest'organo dev'essere costrutto 
con una delicatezza, al cui paragone la nostra pelle 
sembrerà grossolana. Qui infatti si tratta di rendere 
possibile l'esercizio di un tatto maraviglioso che non 
procede più per pressione diretta ma che deve pene- 
trare negli spazi infiniti. L'occhio non è forse in realtà 
la mano che permette al nulla intelligente e ragio- 
natore di fraternizzare coi Soli situati nella profon- 
dità dei cieli? Non è col suo mezzo che noi salu- 
tiamo degli astri talmente lontani che abbisognano 
dei telescopi d'una forza prodigiosa perchè essi appa- 
riscano come diamanti senza dimensioni apprezzabili? 

Per quanta sia la vostra perspicacia, non tentate di 
lottare col potere organizzatore della natura. Il vostro 
genio non potrebbe malgrado le pretensioni di alcuni 
‘orgogliosi sofisti, giungere ad essere l'ombra del suo. 

Noi abbiamo già osservato insieme un bel numero di 
‘maraviglie che ci mostrano ogni organo sempre degno 
della sua funzione. Pure voi non eravate certo prepa- 
rati ad accorgervi che questo cristallo organico è costi- 
tuito di lame incollate le une contro le altre, e così fine 
che bisogna sovrapporne un'migliaio per giungere allo 
spessore di un’unghia! E non è tutto: queste lame così 
sottili sono esse stesse composte di pezzi connessi 


ti 
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RL, Noi possiamo contare cinque milioni di fram= 
menti incollati insieme per formare un globulo il cui 
raggio non oltrepassa un millimetro e mezzo! 

Supponiamo che dei rivali di Fraunhoeffer, di Amici, 
di Lerebours abbiano le dita abbastanza svelte per 
aggiustare dei pezzi di vetro di dimensioni simili 
abbisognerebbero loro almeno dieci anni per terminare 
la loro opera, supponendo anche ch’ei siano tanto 
celeri da aggiungere una laminetta ogni minuto e 
che lavorino senza tregua. Questa supposizione ri- 
chiede una celerità assurda e paradossale; giacchè 
ciascuno dei cinque milioni di laminette ha delle frange 
irregolari, in apparenza almeno, ma che hanno cia- 
scuna la loro ragione di essere. Se ne sono contate 
fino a seimila per pezzo. Siccome non ve n'ha due 
che siano rigorosamente simili, bisognerebbe dare 
17,000 colpi di forbice intelligente per ognuno dei no- 
stri cinque milioni di lame trasparenti. Ciò farebbe 
come a dire sessanta miliardî di tagli che dovreb- 
bero esser operati da mani di fate in un tessuto più 
delicato che 1’ ala delle mosche! 

Non sogniamoci dunque di rivaleggiare colle forze 
sconosciute della natura, poichè in fin dei conti questo 
cristallino non è che un organo accessorio, tant’ è 
che si puòtoglierlo ai disgraziati affetti da cataratta. 

Pure siate certi che non vì è lusso nè complicazioni 
inutili in questa maravigliosa costruzione. Quand'anche 
non afferraste che cosa la natura siasi proposta, essa 
vi ha dato bastanti prove di economia e di sforzi per- 
ehè voi le risparmiate il rimprovero di prodigalità. 

Evidentemente, se questa lente diafana è divisa în 
un numero prodigioso di frammenti, ciò non può essere 
che nell'intento di permettere all'animale di modificare 
abbastanza la sua curvatura per adattarla ai bisogni 
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correnti della vista. Senza dubbio un tal sotterfugio 
fu necessario per ottenere una contrattilità affatto 
rudimentale, senza colpire menomamente la traspa- 
renza, che deve restare sempre senza macchia. 

Chi sa se in astri più favoriti del nostro non cì 
siano animali superiori a noi, possedenti un corpo per= 
meabile alla luce? Chi sa se il cristallino, questo or- 


Fig. 48. Cristallino di un occhio di mosca. 


gano, ripetiamo, accessorio della nostra vita, non sia 
fabbricato con un po' della materia muscolare degli 
abitanti di Mercurio o di Venere? 

Tutte le supposizioni sono permesse, eccetto quella 
che attribuisse all'intelligenza della natura le nostre 
malattie e le ‘nostre imperfezioni, e che crede ch’essa 


Abbia senza motivo complicato ciò che poteva creare 
semplice, 
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Non abbiamo noi forse sentito i dottori maravi- 
gliarsi molte volte che con un organo doppio noi non 
riceviamo che una impressione unica? Che dire allora 
«ella perfezione della vista degli insetti, che voi siete 
in grado di ammirare? Come concepire ch'’essi siano 
giunti a ordinare le loro sensazioni visuali, poichè il 
numero dei loro occhi si conta a migliaia? 

Se il microscopio non ponesse questo bel fenomeno 
nella più splendida evidenza, si accuserebbe certamente 
d’impostura il naturalista che venisse ad insegnarci 
che tante diverse impressioni 
possonoriunirsi econdensarsi 
nell’internodellatesta d'un es- 
sereimpercettibile. Anche voi 
siete un po’increduli? dubitate 
che vi siano altrettante imma- 
gini sulla retina del piccolo ar- 
ticolo quante son faccette nel- 
la sua cornea? Io vi invito ad 
assicurarvene da per voi stes- Fig. 49. Taglio trasversale del 
si, perchè in materia scienti- cristallino d'un occhio dimosca. 
fica lo scetticismo non guastò 
mai nulla: anzi non c'è che la fede cieca che impedisca 
di salvarsi nel mondo della ragione. 

Pulite con cura la faccia esterna dell'occhio d’una 
mosca, ciò non presenta difficoltà alcuna. Se siete ab- 
bastanza destro per collocare convenientemente la 
luce, vedrete che ciascuno dei piccoli specchi s' illu- 
minerà, e che migliaia d'immagini scintilleranno in- 
nanzi a voi! 

Ma per bene apprezzare questa magnifica particola- 
rità procuriamo di comprendernela necessità, cosa pos- 
sibilissima, giacchè il mondo sembra presentare un nu- 
mero infinito di sillogismi realizzati su materia viva» 
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Si direbbe che ile idee della natura siano gli esseri da 
lei creati, e che collo studiare noi entriamo nella in- 
timità dei suoi pensieri. 

Ciascuna di quelle impercettibili faccette non può 
forse considerarsi individualmente come una lente, in 
modo che l'occhio dell'essere infinitamente piccolo è 
composto di un enorme numero di apparati di ottica, 
adattati alla vista di oggetti invisibili per noi, stru- 
menti eccellenti, ma non aventi che un campo ecces- 
sivamente limitato ? » 


Siccome ciascuno di quegli occhi semplici non può. 


servire se non per uno spazio molto ristretto, bisogna 
che il cittadino del mondo infinitamente piccolo adopri 
il concorso di una moltitudine di piccole cornee per 
vedere uno spazio sufficiente alla sua piccola statura. 
Ma malgrado questo artificio, la vista di questi miopi 
è ben lungi dal raggiungere la perfezione, la genera- 
lità che distingue la vista che noi possediamo; noi, i 
sublimi presbiti. Gl'insetti, come il microscopio ci farà 
vedere, sembrano vincerla su un numero infinito di 
punti speciali; è questo un mondo ammirabile per le 
Specialità, ma incapace di sorpassare-la nostra vista 
sintetica: noi soli, si, noi vediamo più oggetti che 
non ne veda tutto un formicolaio. Di quale potenza 
infinita di scienza e di ragione non sarebbero dotati 
degli esseri, che riguardo a noi fossero ciò che noi 
siamo riguardo alle formiche ed alle api? Noi non 
Vediamo, è vero, degli esseri così perfetti: ma è egli 
ben certo che le api e le formiche s'accorgano della 
Dosna presenza? Noi le possiamo distruggere col fumo 
Si Acqua bollente, senza ch'esse attribuiscano la loro 
nina volontà intelligente. Grazie alla sua 

È copica, l’insetto può studiare le cose molto 
al minuto, ciò che era essenziale alla sua vita, giacchè 


è 


CRISTALLINO. 119 


esso stesso è una minuzia. Ma cogli stromenti d’ottica 
che l'intelligenza umana creò, non abbiamo ormai a 
lamentarci che il moscone abbia questo vantaggio su 
di noi. Quando noi vogliamo essere analitici, lo siamo 
certamente più di lui. Probabilmente il moscone stesso 
col suo fascio di microscopi non vede la monade de- 
scritta da Ehremberg! 

Da tutto ciò vedete che appena si giunge a trion- 
fare di uno stupore, ecco s'apre per così dire la porta 
ad uno stupore ancor più grande. Non è questo, bi- 
sogna ben dirlo, nella più parte dei casi l’esito comune 
della maggior parte delle nostre ricerche? Se com- 
prendete poco il cristallino, quantomeno comprenderete 
la retina, quest'ammirabile cortina sulla quale vengono 
a dipingersi tutte le gradazioni d’ombre e di luci, ben 
meglio ancora che non sulla placca sensibilizzata dei 
nostri fotografi! Se credete a me, non cercheremo 
d’indovinare quel che avviene nell'interno di questa 
sostanza, ch’ è sensibile fino al punto che basta per 
trasmettere una impressione durevole, inalterabile fino 
al punto che basta per essere sempre pronta a tras- 
mettere impressioni nuove. Quand’ anche ci riusciste, 
vi rimarrebbe ancora da comprendere l'occhio interno, 
quello che ci pone in relazione col mondo infinito e 
invisibile per eccellenza, quello del pensiero! 
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Se poscia chiamiamo in nostro aiuto la luce po- 
xv larizzata, vedremo la più insignificante granulazione 
i coprirsi d'una croce nera, La posizione di questo strano 
ornamento sembra dipendere dalla posizione che noi 
diamo all'analizzatore. Ma che oserebbe dire intanto 
che ciò sia più lungi dalla verità, e che la natura sia 
così semplice come noi la vediamo senza quest'artifizio? 
Guardate attentamente questa cellula. Sia essa nera 
o a colori più o meno splendidi, essa contiene pur sem- 


Le cellule. 


Chi oserebbe assumersi di registrare il numero di 
cellule che voi potete discernere tagliando la più fina 
rotella in mezzo al gam- 
bo della più umile cap- 
puccina?Unramodijlilla, 
un frammento di rabar- 
baro, unpezzo di patata, 
una fetta di cocomero, il 
delicato merletto taglia- 
tonellacorolla della rosa 
più delicata, non mostre- 
rà unaminore moltitudi- 
ne di alveoli stretti ad- 
dossati gli uni agli altri.‘ , 
Questa falange di poli- 
goni insieme alleati per 
nasconderci il mistero 
della loro aggregazione, 
non resisterà all’azione 
dell’acqua ma il vero a- 
gente per dimostrare la 


Fig. 51. Sezioni di una radice di patata. 


pre il gran segreto della generazione, degli esseri, 
del loro sviluppo, della loro decomposizione. Quest’in- 
finitamente piccolo, che si presenta sui principii delle 
nostre ricerche, è l'alfa e l'omega della vita, per- 
hè l'essere che comincia con uscirne, finisce sem- 
pre con ritornarvi in un modo qualunque. È questo 


; loro aggregazi sarà 

oi ggregazione 
E Sezione di ungrano difagiuolo. unasoluzioneiodata, Ar- 
n mati di questo reattivo, 

noi nota 

cena nostro piacimento la tinta dei vasi; noi 

seo o come i miniatori, il cui dotto pennello fa ri- 

Te tutte le tinte delle stampe ! 


l'elemento che noi troviamo sempre sull’eterno telaio 
del tempo, elemento fuggitivo del fenomeno dell’ es- 
sere, fuoco divino che non dura che un istante, è vero, 
ma che si riaccende nel medesimo tempo in cui si 
estingue, e per conseguenza dura sempré. 
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Si potrebbe paragonare la cellula all’atomo di cui 
essa è l'analogo, essendo l’ultimo termine al quale! 
conduce |’ analisi degli esseri che vivono. Ma quale 
differenza! Invece di presentarsì come una unità, in= 
decomponibile, la cellula ci apparisce aggregazione di 
un numero infinito di parti elementari. 

Paragoniamo ciaseun vegetale con una numerosa 
nazione nel cui seno regna eguaglianza perfetta. Cia- 
seuna cellula è ammissibile a tutti gli impieghî. Quella 
che figura nella radice avrebbe potuto far parte della 
scorza, contribuire alla crescenza dello stame, es- 
sere incassata nel tessuto del pistillo: ma essa con- 
serva il marchio della sua individualità, a quel modo 
che un europeo è sempre europeo, e che un cinese 
trappiantato in Europa non sarà mai altro che un 
chinese. Bisogna capacitarsi che in una rosa ogni 
cellàla è una cellula di rosa! 

Non sono soltanto reazioni chimiche, ma orera- 
zioni vitali quelle che reggono lo sviluppo delle 
infinite legioni di cui si compongono le piante e gli 
animali. La natura, ripetiamo, non lavora qui come 
gli schiavi di Faraone, che ammucchiavano i massi 
di pietra gli uni sopra gli altri. Negli esseri viventi 
tutto è vivente, come Bossuet diceva a un dipresso 
nello stesso senso: nei grandi tutto è grande. Di- 
fatti, che cosa v'ha in questo mondo di più grande 
della vita, se non la vità stessa? 

Quando un cristallo si forma in seno ad un liquido, 
la materia che lo forma si depone con incontesta- 
bile discernimento: sono molecole scelte da forze in- 
fallibili, che si precipitano con una specie di sapiente 
armonia. Questi corpi saranno rivestiti talvolta dei più 

splendidi colori: essi porteranno maravigliose faccette; 
ma malgrado questo splendore ingannatore, essi non 
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contano se non fra le sostanze inerti, essi non mo- 
dificano nulla affatto di ciò che tolgono dal mondo 
esterno. 

Noi abbiamo già ammirato questo lavoro tanto raf- 
finato: pure dobbiamo paragonarlo a quello di un ar- 
chitetto che tragga dal di fuori i mattoni già belli e 
fatti, le pietre da taglio di cui si serve. 

Quanto è più ammirabile ancora lo spettacolo of- 
ferto dal movimento creatore che contempliamo stu- 
diando il turbine cellulare! Qual meraviglia, quegli es- 
seri attivi che elaborano realmente gli elementi che 
servono loro a produrre degli esseri che li somigliano! 

In mezzo alla cellula voi potrete discernere il più 
sovente una granulazione che sembra essere una cel- 
lula in istato- embrionale. 

Donde vienequesta granulazione? E quale è la granu- 
lazione della granulazione? Rimonteremo noi da germi 
a germi sino all’infinito; sino al nulla? No certamente; 
a voi sembrerà più logico ilsupporre che quella semenza 
della cellula futura sia creata dall'azione vitale della 
cellula vivente. È dessa che genera per virtù sua pro- 
pria un essere simile a lei, essere che vive in lei, che 
nasce poscia per morire, e che muore per rinascere! 

Quando le piante sono composte di cellule, le qualî 
essendo appena attaccate le une alle altre non hanno 
che a slanciarsi, la rapidità dello sviluppo è talvolta 
fantastico. In una mezz’ ora, ì grani dell’Ack//@ pro- 
lifera sì trasformano in piante perfette, che portano 
delle capsule pronte a dare dei grani maturi. Una 
mezz'ora separa la nascita della pianta madre dalla 
nascita dei suoi primi sa peace) La propagazione SOLE 
cammina in virtù della qu ‘potenza. | = ° 

* era una cellula, ed ecco che si trovano due ge- 
melle provenienti dallo smembramento della cellula; 
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unica: ancora uno sforzo, ed eccole quattro; bentosto 
saranno in numero di otto. Un po'più tardi noi po- 
tremo contarne fino a sedici. Se lo stesso processo 
di moltiplicazione continua a prodursi, perchè si fer- 
merebbe, finchè il sito vi sì presta ? Le sedici cellule 
passano al numero di trentadue! La moltitudine delle 
parti cresce dunque în proporzione geometrica men- 
tre l'eternità si svolge in proporzione aritmetica. Se 
Ja materia assimilabile non le venisse meno, la più 
umile delle piante (ammirate la fecondità della na- 
tura) si farebbe un gioco d’ invadere il mondo. 

Ma non è soltanto la /ame che arresta questa 
invasione fantastica, di cui il 
microscopio permette di valu- 
tare il pericolo: è sopratutto 
îl conflitto delle mille sorelle 
che si stringono le une alle 
altre per arrestare lo slancio 
dell’ambiziosa. È un accani- 

Fig. 52. Cellule rotonde, mento che farebbe credere ad 

una volontà propria, se non si 
pensasse che esse ne sono incapaci. 

A tutta prima il microscopio sembra mostrare che 
il principio di lotta e d’antagonismo trionfa sin negli 
ultimi nascondigli dell’ essere. 

Non è solo il carnivoro che viva di distruzione, ma 
anche l’erbivoro il quale fa senza posa una vera eca- 
tombe di vegetali, e le piante che si disputano la terra 
feconda, e il loglio che soffoca il grano quando non è 
esso soffocato del grano. Un misantropo potrebbe dire 
che nessuna delle parti del più innocente vegetale non 
resta in pace con sè stessa, che da per tutto si trova 
la traccia della violenza, mentre si cerca inutilmente 

l'asilo della fratellanza ! 
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Ma il nostro maraviglioso strumento d’ottica ci porge 
un'ammirabile giustificazione della previdenza e della 
bontà della natura. Non vedete voi che è la vita che 
contiene la vita, di modo che 
le molecole sono costrette fa- 
talmente ad obbedire alla for- 
za organizzatrice che le spin- 
ge? La posterità di nessuna di 
queste ambiziose giunge a con- 
quistare il mondo, ma essa 
entra nella composizione dei 
tessuti organizzati; essa è ri- 
mastaimpercettibile, essa rap- 
presenta una parte utile nel Fig. 53. Cellule poligonali. 
piano generale del Cosmos! 

Il microscopio non rivelerà il tuo divino incognito, 
o forza sublime che unisci quei globuli verdastri! 
Nessuno riconoscerà il momento in 
cui comincia l’azione della mano mi- 
steriosa, alla quale obbediscono gli 
innumerevoli battaglioni del grande 
esercito della vita! Nessuna teoria 
spiegherà perchè mai quelle parti 
identiche si aggruppano sotto l’a- 
zione d’una specie di calamita in- 
visibile, come le particelle di ferro 
dolce vengono a schierarsi in lun= 
ghe file intorno al polo! 

Spinte da un agente sconosciuto Fig.54 Cellule allungate. 
che noi non ci attenteremo di defi- È i 
nire, le molecole non rimangono 
lamento: una specie d’armonia 
intestine, edi corpuscoli s0) 
trati d'una | 
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Ben presto vedrete che le chiusure che li separano grande! Voi dee che 55, Mo Chea uu. 
si lacerano. Invece di quei rosarii di granulazioni isolate ma ancora tutte e sue parti sem 2) o i e i una 
vedrete sorgere dei tubi di mille ferme, di mille diametrit legge di evoluzione segreta, la cui formola ci sfugge. 
Poi, questi tubi si stringeranno gli uni agli altri,ed avre- Poco importa! Ci basta avere una 
te la radicella, il ramoscello, e finalmente la pianta! piena fiducia nella razionalità del | 
mondo, e studiare l'armonia che 


126 


Guardate tutte queste-curve graziose, strane e biz- : i mi, 
zarre, questi vasi punteggiati, queste membrane soste- verifichiamo-«in ciascuna delle sue SaS Ss 
nute da fili a spirale, questi tubî che non sembrano parti. Da qualsiasi parte venga, è la a ii S 
formati che dalla sovrapposizione delle spire d'un filo ben venuta, e la ragione si affretta È > S 
ripiegato sovra sè stesso! Guardate queste pareti po- a considerarla con maraviglia. TS 

ligonali! Studiate non solamente Chi sa, esclamava un fisico del DÒ 


medio-evo, se il globo orgoglioso 


le fibre normali, ma leirregolarità, | 
| che porta l'umanità e la sua fortuna I 


le mostruosità della più saggia e 
della più semplice delle piante. In- I 
vano voi esaminereste durante | 
l’intiera vostra vita, che non | 
giungereste mai alla meta di que- 


tig 


non sia una semplice granulazione 
situata in mezzo ad una delle cel- 
| lule dello spazio infinito? Chi sa se - 
| questa sfera orgogliosa non è stata rig. 56. Vasi a spirale 
deposta nell'interno d'un involto 


sta maravigliosa varietà, che non | k > E 
colpisce gl'ignoranti, marche sor- talmente lontano da noi, che noi non possiamo mai in- 
’ = È 3 A 
prende lo studioso quanto più si <ontrarne le pareti? Chi sa ancora se i movimenti ar- 
È SS E 7 i iosi i astri non sia- 
Fig. 55. Vasi punteggiati. addentra nello studio. Rage cus! RE 
u ce tenr sea notes cercastoidi moanaloghialle titillazioni 
È s x h dee È + delle particelle dì Brown? 
approfondire l' aggregazione di quei diversi organi, la Non è forse il vagabondag= 
maniera con cui lenervature delle foglie si maritano, gio di alcuni atomi giran- | 
la maniera con cui de fogliuzze s° intrecciano fra loro, ti intorno ad un punto fo- 
la maniera con cui il capelluto delle radici si spande sforescente, quelche noi al- 
nella terra, la maniera con cui l’alburno si forma, la tri chiamiamo il padre d’o- 


maniera con cui le fibre s'incrostano, la maniera con &nì calore e di ogni vita? | | [© 


cui la scorza si screpola, la maniera con cui il bot- Pure, chì sa mai se que- 
tone si prepara! st'astro radioso illumini 


Non potrete a meno di riconoscere, quandosarete stati altrettanto bene il nostro globo sublonare quanto le 
mille volte fermati dall’immensità del soggetto, che nes- lusciuole scintillino nelle notti di un mondo superiore ? 
suna di quelle parti è il prodotto del caso, ma bensi i > Sipauo = 
l’effetto di qualche causa subordinata ad una causa più 


Fig. 57. Vasi poligonali. 
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SVI. 


La respirazione delle piante, 


° 

Era necessario che certi esseri, fossero organizzati 
per isbarazzare l’atmosfera dei prodotti volatili della 
respirazione degli animali. Senza | intervento delle 
piante, l’ equilibrio chimico dell’aria sarebbe in peri- 
colo; poichè, malgrado le sue immense proporzioni, 
l'oceano aereo sarebbe insozzato, avvelenato dai pro- 
dotti della combustione vitale. Milioni di polmoni e 
di branchie lavorando senza posa su tutti i punti 
della superficie da centinaia di migliaia d’anni, avreb- 
bero assordito sino all’ ultima molecola di ossigeno. 

Se la chimica ci permette di capire le funzioni dei 
vegetali, soltanto l’analisi microscopica lascia renderci 
conto del come quegli esseri compiono la loro missione 
sebbene sprovvisti di un sistema muscolare atto a pro- 
durre movimenti di aspirazione e di espirazione. Il 
nostro consigliere ordinario ci mostrerà in qual modo 
avvenga che i più umili convitati al gran banchetto 
della vita terrestre siano serviti così bene come quelli 
che sono in trono all’ angolo aristocratico della t2- 
vola, ove ciascuno mangia insino al giorno in cui è 
divorato alla sua volta. 

L'’epidermide della pianta può considerarsi come un 
tetto ricoperto di tegole abbastanza serrate le une ad- 
dosso alle altre per non lasciar passare nè una gocciola 
d'acqua dal di fuori, nè un atomo di vapore dal di 
dentro. Il commercio esterno col mondo aereo sarebbe 
adunque impossibile, se non esistessero cammini fatti 
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apposta come tanti abbaini in questo tessuto pro- 
tettore. 

Bisogna pure che ciascuno di questi orifizi sia guer- 
nito di uno speciale apparecchio per impedire all'acqua 
di entrare quando essa è troppo abbondante al di fuori 
od al vapore di uscire quando è troppo raro. 

Questa finestra deve inoltre aprirsie chiudersi da per 
sè, poichè la pianta pare sprovvista» della spontaneità 
necessaria per eseguire i menomi movimenti volontari. 


Fig. 53. Stomati delle foglie. 


Il microscopio vi lascierà contare il numero prodi- 
gioso di queste aperture, che vanno sino a 20, 30 
0 40,000 per centimetro quadrato di superfice di foglia 1 

Ma ciò che muoverà di più la vostra ammirazione 
non sarà 11 numero di questi milioni di valvole, bensì 
la sorprendente semplicità del meccanismo, di cui Ja 
natura si è servita per renderle asciutte. Quattro 
cellule capaci di gonfiarsi si trovano sull'orlo di questa 
cavità ch'esse devono proteggere: il loro gonfiamento 
basta per produrre una chiusura così ermetica come 
se la piccola caverna fosse stata chiusa con una im- 
pannata di vetro, 


It mondo invisibile, 9 
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i non è il tutto, poichè questi antri, il cui ori- 
taranto tanto perfetta, hanno LN ne 
trama silicea comenegli equisetacei. Toglie CA e n e 
Vacidonitrico, la parte vegetale, erimarrà un V SR da 
letro di silice, il quale conserverà con Sovprenden e 
delicatezza tutte le particolarità della pianta viva. 

Se noi analizziamo il contenuto dì quelle cavità in- 
numerevoli, sarerno ben presto persuasi ch'elleno sono 
viventi laboratorii dove sì elabora la materia colorante 
delle foglie, la gomma che scorrerà mediante una in- 


Fig. 59. Epidermie di pianta. 


cisione, l'olio che si spremerà dalle bacche mature, e 
lo zucchero che si otterrà colla svaporazione. 
Talora ammirerete piccole glandule, montate su 
gambi delicati, colorate da tinte variabili, e brillanti 
come altrettanti diamanti quando iraggi del sole vanno 
a frangersi alla superfice dei geranii, delle sassifraghe, 
e dei rosai; tal'altra volta la vostra attenzione 8! vol- 
gerà alle macchie dorateche coprono il dorso delle foglie 
dell'uva nera, sulle marmoreggiature argentate del 
luppolo o dell’erba ruta. Palvolta troverete nello spes- 
sore delle frutta o del tessuto impregnato di clorofilo 


Pa 


f 
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veri serbatoi pieni dei prodotti speciali elaborati dagli 
organi della pianta: vedrete quei sorprendenti ricet- 
tacoli, molto numerosi nella scorza d'arancio o nella 
foglia di mirto. Ma ciò che vi cagionerà la più viva 
sorpresa sarà di trovare nell'interno di certi vegetali 
dei veri diamanti, delle maravigliose stalattiti che 


la luce polarizzata farà scintillare delle tinte le più 
eteree, 


Nel giacinto scoprirete una concrezione cilindrica, 
Il cactus vi mostrerà aghi bizzarri. Il rabarbaro vi 
farà ammirare dei prismi rettangolari. Finalmente 
l'oggetto più curioso di questa notevole serie sarà 
certamente il cristallo che fu scoperto nelle cellule 
dell’ ortica. 

Dei micrografi ebbero la’ pazienza di osservare la 
formazione di questo capo d’ arte. Eglino videro ap- 
parire sul soffitto della cellula un leggero gonfiamento 
che va sempre allungandosi sinchè possa servire di 
sostegno alla concrezione minerale. Allora si mostra 
trionfalmente un cristallo d’ossalato di calce, sospeso 
come un lampadario in mezzo a quella cripta deserta. 

Nulla ci permette di arrischiare una congettura sul 
carattere delle azioni che quel maraviglioso peduncolo 
serve a compiere. Forse ci rimarranno sempre scono- 
sciute come tanti altri misteri, in mezzo ai quali la 
nostra ragione deve muoversi senza frangersi. Noi 
siamo come ufîcelli allevati in un santuario e che 
non potrebbero fare buon uso delle loro ali se non 
sapessero schivare le colonne del tempio. 
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SVII. 
Il polline. 


Gli antichi credevano che gli alberi avessero un'ani- 
ma, 0 meglio ancora ch’essì fossero abitati da divinità. 
La mitologia dava un carattere personale a ciascun 
fiore; il bel Narciso, lo sfortunato Giacinto, la triste 
ninfa del Loto erano eroi da leggenda. 

Gli déi disparvero: ma, grazie al microscopio, la 
poesia è rimasta. Difatti, quale mente è così ottusa 
rimanere insensibile se le vien dato di contemplare 
quella catena ammirabile d’atti graziosi, compiti con 
una delicatezza ed una precisione che sembrano degni 
di un mondo più perfetto del nostro? 

Oh se ci fosse possibile interrompere le nostre fatiche 
per darci allo studio di quei maravigliosi capolavori, ai 
quali la natura tutto prodigò, forma, colore, profumo! 
Quante sorprese non sono riservate agli amici della 
natura, che capiscono l'incantesimo di quell'architet- 
tura incantatrice! Felici coloro che sono in grado di 
ammirare la finezza dei tessuti di Flora, ed analizzare 
quegli organi che hanno soavi odori! 

Essi possono tener dietro alla mano dell'uomo, ve- 
derla modificare le diverse fasi della ‘evoluzione flo- 
rale, ritardarle, annientarle, e dimostrare per conse- 
guenza l'estensione della nostra possanza. Ma in pari 
tempo riconosceranno l'impossibilità di sottrarsi essi 
stessi alle leggi generali imposte dall'organismo del 
mondo. Anzi, vedranno uscir fuori nel tempo stesso @ 
lla prova della nostra indipendenza ed i segni non meno 
apparenti della fatalità sovrana che ci trascina. 
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Ma, stretti come siamo da mille cure differenti 
noi ci contenteremo di sbozzare in fretta la aio 
della polvere fecondatrice impalpabile che appartiene 
quasi al mondo invisibile, e che tutti conoscono sotto 
il nome di polline. 

Voi manchereste uno de' più maravigliosi oggetti che 
offra la natara se non profittaste di tutta la potenza 
del microscopio per ammirare i.solchi così fini, così 
minuti che ne decorano l'involto, e ne fanno sovente 
un oggetto d’arte inimitabile. Prendete un grano di 
polline di malvarosa, conservato nel siroppo di zuc- 
chero. Ammirate quelle punte acute, talmente serrate 
che voi ne potrete contare delle centinaia su una palla 
che non ha mezzo millimetro di raggio. 
Tra quegli aghi vedrete altrettanti ori- 
fizii disposti con ammirabile previden- 
za. Questa granulazione ha tre volte 
più porte che non Tebe Ecatompile. 
Pure, nessuna di quelle aperture è 
di troppo per adempiere la missione Fig.60. Granodi pol - 
che spetta al polline. Dna di cairo 

Ma non basta contemplare l’involto così prodigio- 
samente lavorato del piccolo veicolo della vita pos- 
sibile ; aprite la sfericciuola , e fatela scoppiare im- 
bevendola di qualche liquido speciale. È 

Vi troverete sostanze azotate, della fecola dell'olio, 
dei prodotti empireumatici, delle tinture in quantità 
affatto imponderabili. 

Tutte queste materie sono destinate a reagire le 
une sulle altre in virtù di principiì sconosciuti, ma 
certi; è l'olio che deve ardere nella lampada, di cui 
i vegetali si servono per trasmettere dagli uni agli 
altri la fiamma misteriosa! 
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Le reazioni alle quali dà luogo la vicinanza di tutti 
questi corpi sfuggono al nostro microscopio: il chi- 
mico non le comprende, come il botanico non sa spie- 
gare la più parte delle operazioni che furono neces- 
sarie per fabbricare il polline stesso. 

Noi non sappiamo il come questa materia così ben 
chiusa nel piccolo involto dia l'essere al seme; e nem- 
meno sappiamo come il succlhio elaborato produca in- 
sieme l'involto maraviglioso e le sostanze non meno 
maravigliose ch'esso hanel suo interno. 

Quante complicazioni nel modo onde 
fu praticata l'uscita del piccolo messag- 
gere della vita! Quanto genio pratico 
sembra essere stato sviluppato nell’in- 
venzione degli artifizii necessari perchè 
quel piccolo granello lasci la cavità 
nel cui interno esso fu prodotto! 

Spesse volte esso è slanciato da or- 
gani nascosti nell'interno dello stame, 
e che la natura fabbricò con ciò che noi 
possiamo chiamare un'industria sor- 
Fig. 61. Antera prendente. In quelle cavità si trovano 
SOMMO di delle spirali, delle molle, delle piccole 

‘È _.catapulte per aiutare îl proiettile a 
varcare la distanza che lo separa dal pistillo. 

Ammirabile prodigalità che sarebbe follia se non fosse 
indispensabile! Quelle armi non serviranno che una 
volta per dare a granulazioni impercettibili un im- 
pulso che il minimo zefiretto renderà inutile! 

Se non poteste studiare la forma e la disposizione 
dello stimma, sareste certamente fuori del caso di 
capire perchè il diametro della polvere fecondatrice 
della valeriana sorpassi, per esempio, quello del na- 
sturzio. Chi mai vi lascerebbe indovinare prima, che li 
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polline del 72/0sotis è più grosso di quello del gelso- 
mino? Pure ognuno di questi particolari è regolata 
con una infallibilità assoluta. 

Lo stame sembra reggere la costruzio- 
ne del pistillo ; e il pistillo sembra aver 
determinato la forma ed il numero degli 
stami, sebbene questi organi siano talvol- 
ta portati da piante differenti. Ammirabile 
subordinazione reciproca, che proviene da 
una maravigliosa correlazione, superiore 
alla separazione degli esseri! 

Considerate l'organo in sè stesso come 
un tutto, e giungerete a capire che ogni 
particolaritàdella costruzione di una parte 
qualunquedella piccolaunitàorganicaagi- 
sce sull'insieme. L’antèra di amarillide 
deve avere la sua ragione per essere coSÌ fig. 62. Stame 
stranamente attaccataalfilettochelapor- di iride. 
ta. La posizione dell’ovario del papavero non 
è senza influenzasulla forma della colonnetta 
che lo sormonta! Esso non potrebbe avere la 
stessa posizione che nella robbia, senza re- 
care la confusione in questo piccolo mondo. 

Nulla dev'essere trascurato come troppo 
piccolo per avere un interesse reale nella 
costruzione di questi organi maravigliosi. Lo 
scopo più nobile dello studio della natura 
non è forse quello di afferrare la catena 
che lega le varie parti di un medesimo es- 
sere? Difatti, la sublime armonia degli ogget- 
ti, contribuendo all'adempimento d’uno SCOPO ni. ESS 
comune, ci permette di conoscere l'ombra” di patata. 
d'un’armonia infinitamente superiore, laqua- 
le ci signoreggia tutti. Non indoviniamo n 


oi forse in * 
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qualche modo la presenza di vincoli nascosti che riu- 
niscono degli esseri isolati, i quali talvolta si ignorano 
fra loro? Questo piccolo grano di polline 
non ci mette forse sulla traccia del piano 
ineffabile, in virtù del quale noi siamo 
ingranati, senza accorgercene, nel gran 
meccanismo della natura? 

Dove la. grande maraviglia comincia, è 
i dal momento che il grano del polline è 
abbandonato a sè stesso. Come infatti com- 
prendere che, malgrado le precauzioni così 
moltiplici e così sottili della natura, un 
infinitamente piccolo giunga ad afferrare 
l'infinitamente piccolo, al cui inseguimento 
esso si è slanciato nello spazio infinita- 
mente grande? 

La natura adopera perJa fabbricazione 
dei grani di polline una proporzione ben stabilita su 
regole di saggia economia, tra il numero e la difficoltà 
di ammissione. 

Miriadi di grani abortiranno, 
imputridiranno, se è necessario, 
per assicurare che un solo giunga 
al termine assegnato. Io citerò ad 
esempio i grappoli pollenici del- 
l'orchismaculata, che voi scoprite 
facilmente nell’estate in mezzo ai 
prati ombrosi. 

La peonia non sarà meno istrut- 
tiva, poichè la pianta favorita di 


Fig.64.Antèra 
di amarillide. 


F.65.Orario F..6, Orario ; 
el papavero. delli robbia. Peàno, il medico degli déi, vi mo” 


strerà un numero prodigioso di 


pui ul microscopio permetterà di riconoscere in cia- 
‘una di quelle tasche un numero fantastico di gran! 
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Qualche volta glistessi temporali vi daranno, con l’aiuto 
del microscopio, la prova della fecondità con cui la 
natura produce le polveri fecondatrici. Diffatti, le goc- 
ciole di pioggia danno allora all'atmosfera ciò che 
Arago chiama energicamente un vigoroso colpo di 
scopa. Voi vedrete che le sfere acquose trascinano 
qualche volta miriadi di polveri giallastre o verdastre, 
che galleggiavanò nascoste dalla loro debole dimen- 
sione, ma che crescendo in tutte le direzioni dovevano 
finire per incontrare il pistillo ne- 
cessario al compimento del ciclo 
completo. 

Però la moltiplicità indefinita dei 
germi è una risorsa che sarebbe essa 
stessa insufficiente. La natura diede 
ad altri esseri l'istinto e l'intelli- 
genza che i grani del polline non 
erano organizzati per ricevere. 

Se le graziose orchidee, queste fl- 

glie predilette del tropico, fossero 
abbandonate sè stesse, lastrada del fig. 
pistillo è così diffici'e a trovarsi che dell’ 
ben presto la loro razza cesserebbe 
di profumare le foreste messicane. La natura manda 
in loro soccorso degli insetti, ospiti graziosi, avidi di 
assaporare il nettare che promette il suo soave odore. 
Questi piccoli vagabondi errano da corolla a corolla; 
ora si arrampicano sugli stami, ora sì lasciano tentare 
dall’appoggio che promette il pistillo, Ma le loro zampe 
guernite dì setole non possono muoversi in mezzo al 
prezioso seme senza cogliere sull’antèra il polline 
che esse verranno a deporre sullo stimma. 

Il microscopio ci mostra adunque che le passioni ed 
i bisogni di esseri inconsapevoli della loro missione 


fassa pollenica 
chis maculuta. 
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concorrono alla fecondità della pianta il cui profumo 
li imebbria. 

Noi potremo paragonare i grani di polline ad appa- 
recchi nei quali fossero rinchiusi maravigliosi mecca- 
nismi di orologeria, pronti a mettersi in moto appena 
si spinge un congegno. Giacchè questa granulazione 
può rimanere inattiva per un tempo lunghissimo senza 
nulla perdere delle sue facoltà, senza 
diventare inabile a far la sua parte. 

Fate/germogliare i grani di polline a 
caso, cioè poneteli in una atmosfera 
umida, e vedrete la materia straripare 
al di fuori come a tastone. Se la ponete 
delicatamente sopra uno stimma, ve- 
drete i fenomeni regolarizzati, regola- 
mentati. Appena il contatto ha luogo, 
unadelle portemisteriose siapreametà; 
la sostanza diafana si allunga guidata 
dall'azione di una potenza sconosciuta, 
menatada qualchemagnetismo.Eccoun 
tubochecammina,checammina sempre, 

3 che scarta progressivamente le pareti 
ba; RR del lungo condotto, preparato pel suo 
passaggio; non si ferma se non quando 
è giunto sino al fondo dell’ovario. Volete voi rendervi 
conto dell'energia di questa penetrazione, e dell’im- 
peto col quale il tubo si dirige in questo labirinto? 
Guardate ad un forte ingrossamento il pistillo del 
datura. Domanderete allora se non vi siano nella na- 
tura misteriose analogie coi fenomeni che hanno lo 
spirito umano come soggetto e come teatro. Questa 
forza cieca non si trasmette ella sino a noi? Non passa 
nel beveraggio estratto dalla pianta dalle Bajadere; 
e versato da esse ai Bramini che seducono ? 
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Come vedete da ciò che precede, il cammino del 
polline rassomiglia allo sviluppo di un seme, Soltanto 
il sito favorevole all'espansione, del tubo non è la 
terra. Ci vuole il contatto del pistillo per la partenza, 


ci vuole la conquista dell’ovario per l’arrivo. Si è nel 
seno dell’ovario che il polline è arrivato a condurre 
una materia che non isfugge al microscopio, ma il cui 
compito sfugge interamente AE rag 
Nell’interno del fiore Sagan, EEA: tie] pistillo 
si è mai potuto penetrare, ( ; 
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che impedisce la perfetta continuità della nostra bo- 
tanica. 

Noi sappiamo soltanto che la materia la quale era 
nell’ovario prima che il tubo del polline vi pene- 
trasse sì riunisce con quella che arriva, e si confonde 
in una medesima massa gelatinosa. 

Ben tosto si vedrà comparire l'embrione che uscirà 
da un piccolo involto sospeso ìn mezzo al liquido. Una 
volta oltrepassato questo punto misterioso, l’ evolu- 
zione del granello non ha più nulla di nascosto, e la 
natura sviluppa degli organi le cui dimensioni fini- 
scono per essere visibili a occhio nudo. Non si tar- 
derà a riconoscere la forma, il profilo del seme futuro. 

Fermiamoci qui, perchè è un nuovo atto che incomin- 
cia nel dramma maraviglioso della procreazione degli 
esseri; dramma sempre nuovo, sebbene le leggi gene- 
rali sembrino fatali, e determinate da necessità pro- 
fonde, inaccessibili alla nostra ragione. 

Non dimentichiamoci che la produzione del seme 
non è uno scopo finale, ma una tappa nell’eterno 
procedere delle cose. Questo essere che si forma nel 
seno della pianta-madre non è completo in sè. Esso 
non esiste se non perchè ha una missione da adem- 
piere, la quale è più importante della sua esistenza 
medesima nel disegno eterno delle cose È da lui che 
deve uscire la pianta; è da lui che la specie, essere 
astratto, si propagherà in pari tempo nel tempo ® 
nello spazio. Sebbene mortale e modificabile essa pure, 
la specie ha una durata ben più lunga di quella degli 
esseri particolari che la compongono, perchè la specie 
medesima non è una raccolta d’oggetti sempre somi- 
glianti a sè stessi, come' se fossero stereotipati se- 
condo un tipo eterno che il Creatore avesse realiz- 
zato nella eternità e nell'infinito. Noi ci limiteremo 
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modestamente a descrivere in due tavole (vedi le pa- 
gine 144 e 145) una parte della evoluzione d’ una 
pianta, della quale è inutile cercare il nome. Noi ab- 
biamo scelto un momento della fecondazione, che rap- 
presentiamo in modo ben incompleto davvero. Per 
tener dietro allo sviluppo della granulazione che porta 
la vita in sè, bisognerebbe usare l’aiuto della fantas- 
magoria, la quale non è naturalmente a nostra di- 
sposizione in questo volume. 


TEVIII. 


Le Spore. 


Il mondo della vegetazione inferiore possiede una 
ricchezza ed una varietà di particolari, che spaventa 
l'immaginazione; si direbbe che la vita, ancora in- 
decisa sulle vie che prenderà, può essere precipitata 
in una quantità di direzioni diverse. Spesso la ri- 
produzione delle piante si farà, come l’ abbiamo in- 
dicato, come un semplice accrescimento dell’essere 
medesimo. Quest'azione sì confonde quasi con la nutri- 
zione. È la pianta che sì spezza dopo essere ingran- 
dita, senza che questo taglio abbia nessuna conse- 
guenza. In questi organismi elementari, il diritto di 
secessione esiste in permanenza. 

Ecco adunque la riproduzione abolita, surrogata 
da una funzione ben differente fra noi. Non affretta 
tevi a concludere che l’ organismo 
poichè delle semplici muffe, piante 1 
nenti a quest'ordine, ci mostrer: 

di parti distinte, che noi potremo s 
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di vista chiamarle superiori. Scopriremo anche ch’esse 
possedono facoltà, alle quali le altre dovettero rinun- 
ciare. Noi ci domanderemo se non vi siano dei movi- 
menti volontarii, sconosciuti alla quercia, nelle più 


spregevoli muffe. i 
Spesso la pianta sospetta di vitalità produrrà de- 


gli esseri armati di ciglia che sembrano non poter 


Fig. 70. Concepimento maschio del fuco vescicoloso, 


appartenere al regno vegetale, perchè sono dotati di 
una mobilità che indica degli infusorii. 

Ma una strana metamorfosi , che Ovidio sembra 
aver indovinato nel suo episodio di Dafne, non tar- 
derà a compiersi, USE 
. Il fuco vescicoloso vi mostrerà, vedute ad un forte 
ingrossamento, due sorta di caverne, che in mancanza 
di termini io chiamerò le une maschie e le altre fem- 
mine, Le pareti delle caverne maschie, che voi vedete 

coperte di punte acute, vomiteranno degli infusorii 
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indomabili. Questi esseri voracissimi, piccolissimi, agi- 
lissimi, si precipitano alla ricerca delle palle ovoide, 
spore che le caverne-femmine hanno similmente ge- 
nerate. 

Quando i piccoli mostri vermiformi incontrano la 
loro preda, se ne impadroniscono con furore, la pene- 
trano, la rimorchiano, la fanno girare con una ve- 
locità fantastica: bentosto questa corsa disordinata si 


Fig. 71. Concepimento femmina del fuco vescicoloso, 


rallenta; il movimento diventa quindi innanzi inutile, 
perchè il gran mistero sì è compiuto, la vita fu tras- 
messa, una nuova pianta può crescere. 3 
Il microscopio vi permetterà di rendere giustizia 
alle forme primitive di questi vegetali così differenti 
dalle nostre rose. Ma l'ammirazione per la loro de- 
licatezza eccessiva, per la ricchezza del loro colore, o 
per la varietà dei loro organi, non vi impediscano di 
riconoscere la gradazione nello sviluppo delle forme e 
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FECONDAZIONE DELLE PIANTE FANEROGAME, 


Storia del polline. 


Fig. 72. Stame lanciante 
un seme di polline 


Fig. 72. Uno di questi semi Fig. 74. Il tubo pollenico che ha 
di polline nel suo stato raggiunto uno sviluppo mag- 
giore e che va în cerca del- 


normale, tal quale vien 
lanciato nell'aria. l'ovario. 


Fig. 75. Il tubo pollenico comincia a manifestarsi allorchè 
Îl polline è giunto sullo stimma. 


LA FECONDAZIONE. 145 


FECONDAZIONE DELLE PIANTE FANEROGAME. 


Storia dell'ovario. 


Fig. 76. Ovario prima che l'arrivo Fig. 77. Ovario mentre che il 
del tubo pollenico produca la contatto del tubo pollenico, 


fecondazione. Questa eavità in- che è penetrato nel suo în- 
terna si scava nel fondo del pi- terno, produce la feconda- 
stillo mentre che il seme di pol- zione. 


line matura nello stame. 


Fig. 78. Ovario dopo la fecondazione. 
L’ evoluzione del seme comincia. 


Il mondo invisibile. i ao 
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la coordinazione nella moltiplicità crescente delle fa- 
coltà. Le conquiste dell'ottica non devono abbagliarvi 
per eccesso di timidità e di diffidenza nella nostra es- 
senziale superiorità. La natura in delirio sembra avere 
una follia sublime, pari a quella di Amleto, poichè in 
lei si trova incontrastabilmente un metodo divino. Co- 
lui che non ammirasse il più umile fuco, mostrerebbe 
di non comprendere la natura; ma colui che.non 
preferisse la quercia, farebbe vedere di essere rima- 


Fig. 79. Vegetazioni scoperte nella neve. 


sto estraneo alla nozione del progresso nella gene- 
razione successiva delle specie. Egli sarebbe capace 
di preferire la formica all’ uomo, e l’ostrica al leone, 
il che sarebbe assurdo, sebbene ogni essere sia per- 
fettamente organizzato per rappresentare la sua parte 
Speciale per quanto informe, per quanto sprovvisto e 
nudo esso sembri. 

Egli è necessario di cogliere 1’ armonia di questa 
sorta di gerarchia naturale per comprendere quale 
anello formino nella catena della natura vivente i ve- 
getali inferiori, quelli che un grande botanico chiamò 
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saggiamente è proleturii. Difatti, operai innumerevoli, 
questi vegetali iniziatori hanno cominciata l'evoluzione 
della vita sulla superfice della terra, ma non sono punto 
stanchi: anche nell’età attuale, voi li vedrete ancora 
alla vanguardia della vegetazione, incaricati di tuttii 
grossi lavori. Essi riprendono i corpi organizzati ap- 
pena la vita li ha abbandonati, e ne fanno dei nuovi 
organismi. Non solo essi riparano rapidamente l’opera 
della morte, l’opera della disorganizzazione, ma fanno 
subire alla materia inerte, alle roccie appena disag- 
gregate una specie di iniziazione preventiva. Nulla 
arresta il loro indomabile coraggio. Si vedono ger- 
mogliare al contatto degli aghi di ghiaccio. Il micro- 
scopio ci mostra delle vegetazioni crittogamiche per- 
sino nella neve, la cui tinta, rossa di sangue, immerge 
nel terrore le popolazioni superstiziose. 

In qual modo giungono i nostri proletarii ad adem- 
piere così difficile missione? La spora, che è l'organo 
della propagazione dei vegetali inferiori, non contiene 
come il granello un embrione preziosamente circon- 
dato dalle materie necessarie alla evoluzione della 
pianta futura. Il seme dei robusti pionieri della vita, 
cade nudo sulla terra ch'esso deve iniziare alla vege- 
tazione. 

Malgrado tutti i pericoli che li minacciano, non te- 
mete nulla per la vitalità della razza dei funghi e delle 
felci. Essi furono ì primi a nascere, saranno gli ultimi 
a morire. Le loro forme dimostrano una suprema sta- 
bilità nella loro semplicità primitiva; è come il conta» 
dino, questo crittogamo umano che conserva la sua 
fede e le sue abitudini attraverso tutte le rivoluzioni 
che rovesciano gli strati superiori della vita sociale. 
I licheni non han nulla a temere dall’ uragano che 
sradica la querce. 


iii 
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La natura adoprò per propagare questi propagatori 
della vita, la grande risorsa, la moltiplicità indefinita 
dei germi, Se i granelli di polline sono lanciati a mi- 
riadi, le spore sono vomitate a miriadi di miriadi ! 

Il microscopio vi mostra in certe specie di felci delle 
ciocche composte di un numero incalcolabile di sporule 
e ricoverate dietro ciascuna delle nervature, Persino 
le frondi sono un organo di riproduzione più che un 
vero gambo. Se non fosse per perpetuare la sua specie, 
la pianta sdegnerebbe l'atmosfera e si contenterebbe 
benissimo di strisciare sotto terra. 

Un naturalista ebbe la curiosità di fare un conto 
della moltitudine delle spore che producono quegli 
strani gambi, ed i risultati sono così curiosi, che io 
vi invito a verificarli alla vostra volta. 

Egli trovò in una sola fronda di Scolopendra di 
media grandezza, cinque o sei mila gruppi di spore. 
Si rimane certamente al disotto della verità dicendo 
che ciascuno dei gruppi così numerati colla lente 
conteneva una sessantina di spore, in guisa che quella 
sola foglia poteva dare nascimento a più d'una die- 
cina di milioni di felci! 

La riproduzione di queste piante umili, ma dure e 
tenaci a vivere, è dunque uno di quei giuochi di forza 
che la natura produce non già a colpi di migliaia e 
di milioni, ma a colpi di miliardi. Nella vegetazione 
come altrove, le moltitudini sono indistruttibili, l’infi- 
nito resiste per la forza del numero. 

Proviamoci a porre in evidenza il meccanismo della 
germinazione d’ una spora: ma dobbiam confessare 
che non facciamo troppo fondamento sulle modeste 
figure che troverete disegnate qui di contro. Altret- 
tanto imperfette quanto le incisioni relative al seme, 
‘quelle che noi diamo qui devono essere completate dal 
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lettore medesimo. Egli deve persuadersi che è possibile 
di restituire col pensiero una parte della evoluzione 
alla quale noi tentiamo di farlo assistere. Ma ci pare 
superfluo di fargli osservare che quanto noi sapremo 
sulla vegetazione non sarà mai altro che una debole 
parte di quanto resta a sapere. Soltanto le menti im- 
potenti e infeconde possono concepire il pazzo orgo- 
glio di aver esaurita la scienza. 


md MECCANISMO DELLA GERMINAZIONE DELLE SPORE. 


Fig. 80. Spora coperta Fig. 81. © Fig. 82. Materia interna 

ì d'una membrana cel- Materia interna divisa in numero 

; lulare come nel suo divisa maggiore di segmenti 
T stato primitivo. in due segmenti. 


Fig. 83. 
Uno dei segmenti qualche tempo dopo la rottura dell'involto, 
quando sì agita con un movimento lento e a balzi. 


Fig. 84 ; 
| Lo stesso segmento ehe continua ad agitarsi, ma più sviluppato» 
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SIX. 


L’ uovo. 


Quando i naturalisti del medio-evo stavano a questo 
aforismo: « Ogni essere vivo nasce dall’uovo » (omne 
vivum ea ovo), essi non facevano che riassumere 
sotto una forma didattica le idee rivelate al mondo dai 
Bramini, e conservate ancora, sebbene la storia della 
grande tradizione Indiana fosse stata perduta. Difatti, 
la mitologia dei Veda ci racconta che l'uovo fu la 
forma sotto la quale l’Essere eterno ed infinito si ma- 
nifestò al mondo sensibile. Il germe seminato dalla 
parola divina sulla superfice delle onde diventò un 
uovo, e da quest'uovo uscì Brama, l'antenato di tutti 
gli animali sottoposti alla legge delle metamorfosi, 

Il microscopio sembra aver confermato questi inse- 
gnamenti della teocrazia braminica, poichè una pro- 
fonda anatomia c' insegnò che il piccolo dio di questo 
mondo (l'uomo) incomincia nello stesso modo che la 
incarnazione dell’ Essere infinito. 

Per istudiare convenientemente l'uovo, cominciamo 
dall’ analizzare il seme, che noi consideriamo come 
un uovo imperfetto. Vedremo ch’esso riceve dal mondo 
esterno l'umidità che è il motore della sua evoluzione, 
ed il calore di cui neppure può far senza. 

n seme può essere studiato, per così dire, senza 
microscopio nelle fasi del suo sviluppo, il che hai 
suoi vantaggi; ma l’amico della natura che qui ci 

ascolta , avrebbe torto se si fermasse soltanto alla 
Vista. Osservi egli dunque con una forte lente la 
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complicata costruzioni i enna 
Riot de ‘SER varie parti destinate al 

Noi gli segnaleremo ancora le meraviglie della co- 
struzione dell’involto esterno, il quale, sebbene men 
lavorato di quello del polline, non è però disprezza- 
bile. Lo si troverà marmoreggiato, scannelato, arti- 
colato, con frange d’ogni maniera. I grani dell’ or- 
chidèa sembreranno rinchiusi in una rete a maglia, 
la quale disposizione deve senza dubbio avere una 
ragione molto difficile a conoscersi, ma molto potente 
al certo. Una volta ch’egli avrà capito l'uovo vegetale, 
passi all’ uccello, ma a gradi per così dire; cominci 
dal prendere le uova piccolissime, come quelle delle 
rane, delle salamandre, dei pesci ossosi, degli articolati, 
dei molluschi, dei zoofiti, di tutti gli esseri inferiori, di 
tutti quelli che, come vedremo più tardi, sembrano aver 
conservate molte proprietà comuni colla vegetazione. 

Questi corpuscoli, ora agglutinati gli uni addosso 
agli altri, ora elegantemente rabescati, sono traspa- 
renti ; il loro sviluppo ha luogo alla temperatura or- 
dinaria. Voi potete dunque senza gran difficoltà as- 
sistere alla fabbricazione dell’articolato, del zoofito, 
ed anco del pesce. Voi lo vedrete subire metamorfosi 
tanto più numerose, tanto più interessanti, in quanto 
esso appartiene ad una specie più elevata nella ge- 
rarchia degli animali. 

L'uovo d'uccello è troppo grosso perchè possiate 
mai esaminarne l’insieme, se adoperate il microscopio. 
La scienza individuale è in qualche guisa insufficiente ; 
è la scienza collettiva quella che deve essere chiamata 
in aiuto dell'intelletto. Onore al genio che dispiegherà + 
sotto i nostri occhi il gran dramma, vero mistero de- 
gno del secolo, ove si vedranno»le trasformazioni che 
succedono durante la incubazione. 
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Sino a quest'oggi, l'ottica non erasi adoperata che 
a produrre inutili illusioni, le quali non lasciavano 
nella mente che un'impressione fuggitiva. I nostri 
dotti non si accorsero che tutti i procedimenti scenici, 
dei quali i decoratori dispongono neì teatri, sono a 
disposizione di quelli che avranno l'audacia di mo- 
strarci la natura nel suo stato naturale, cioè esube- 
rante di vita, di poesia, dì grandezza, di sintetizzarla 
sotto una forma poetica, di mostrare le leggi natu- 
rali nel loro stato dinamico! 

Supponiamo che la luce, abilmente diretta su vetri 
colorati, venga a dipingerci la storia della formazione 
dell'organismo; figuratevi che noi assistiamo alla crea- 
zione delle differenti parti di un vertebrato, il quale 
venga a completarsi innanzi ai nostri occhi. 

Qual maraviglioso spettacolo, ben degno di dare 
un’alta idea dell'ordine e della regolarità che esiste nel 
mondo! Ogni funzione necessaria alla vita viene suc- 
cessivamente ad incoronare (talvolta in modo provvi- 
sorio, e mediante organi temporarii) il magico edifizio 
che sembra costrursi da per sè. 

Le forme successive dell’essere vengono a generarsi 

. l'una l'altra; il futuro individuo della serie vivente 
subisce nel seno di sua madre la grande educazione 
organica, il tirocinio progressivo della vita, che la 
serie vivente subisce essa stessa in seno al mondo. 
Qual è Io scopo di questa misteriosa evoluzione ? Un 
Budda, un Confucio, un Tamerlano? Ah no! lo scopo 
è un pollastro, un coniglio, un botolo forsel.... 

Allora si potrà dire che il microscopio avrà per- 
mosso agli anatomici d'introdurre il popolo nel mondo 
sel ROL) all'uomo di questi tempi, ancora 
a < , la legge fondamentale che dirige l'evo- 

sutti gli abitanti della nostra sfera. Chi 
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non amerebbe di veder l'embrione a varcare co- 
stantemente tutte le forme elementari, a meno di far 
naufragio per via e di riuscire ad un mostro? Chi 
mai si stancherebbe di seguirlo in questa strada che 
esso percorre in mezzo a pericoli crescenti, cammi- 
nando tanto più rapidamente quanto più alto sta per 
innalzarsi, quanto più sono sublimi i destini ch'egli 
ha da compiere, ma non essendo dispensato da alcuna 
trasformazione essenziale, quand’anche ei fosse desti- 
nato a diventare un genio creatore, uno dei luminari 
del mondo? 

Noi comprenderemo allora che il vertebrato è come 
il figlio d'un principe, cui il padre fa entrare nel- 
l’esercito pei gradi inferiori. È vero ch'egli passa 
successivamente per tutti i gradi della gerarchia mi- 
litare: ma ei non perde la sua giovinezza ad aspet- 
tare promozione nei gradi preliminari, come il sol- 
dato che troverà il suo bastone di maresciallo rice- 
vendo i galloni di sergente. 


n 
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La dissezione degli insetti. 


Le maraviglie che noi vediamo ad occhio nudo, 
quando ci mettiamo a disseccare il più umile roditore, 
il minimo pesce, bastarono a strappare grida d’en- 
tusiasmo a più d'un cercatore. Però la natura non cì 
prende allora del tutto per sorpresa, sebbene essa 
ci ponga innanzi agli occhi tante forme imprevedute. 
Ma quando noi studiamo un insetto, il microscopio ci 
rivela realmente un mondo che, per così dire, nol 
ignoriamo, 


ti 
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Io mi sono sempre maravigliato che vi fossero delle 
donne così sapute da tradurre latino e greco ed anche 
equazioni relative ai corpi elastici! Tanto più mi sor- 
prendo che non vi sia una folla di graziose naturaliste, 
date allo studio della entomologia, poichè la pazienza 
di cui bisogna far prova sì trova in qualche guisa rial- 
zata dalla necessità di mostrare delicatezza di spirito, 
e leggerezza di mano. Non v'è che il carattere fem - 
minile che abbia abbastanza di grazia e di pieghevo- 
lezza per entrare in comunicazione cogli esseri, al 
cui confronto noi siamo dei Polifèmi. Gulliver fu meglio 
compreso, se ben mi ricordo, da giovanette fanciulle 
quando cadde nelle mani dei giganti. 

La grazia e la beltà hanno sole la sublime virtù 
di scendere sino a quegli infinitamente piccoli che 
rassomigliano talmente ai fiori, che varii dotti pote- 
rono chiamarli fiorî animati. 

È ben vero: noi siamo costretti ad uccidere questi 
esseri delicati, come il chimico di Rothamsted il quale 
se vuol studiare gli organi del bue e del montone deve 
esporre le membra palpitanti delle sue vittime sul 
marmo del suo laboratorio. Ma la nostra sensibilità 
sì spunta quando abbiamo nelle mani degli esseri la 
cui organizzazione è così diversa della nostra, i quali 
nulla vedono di quanto noi vediamo , nulla sentono 
di quanto noi sentiamo ,,e sono e saranno sempre 
degli stranieri riguardo al nostro mondo. 

Chi sa, del resto, se la statua d’Osimandia non 
fosse il simbolo della natura? 

Non sembra egli che la grande incognita ci dica 
come quell’orgoglioso monarca: « Se tu vuoi capire la 
mia grandezza, provati a distruggere le mie opere!» 

ess colline necessità ci permette di schivare il 
o di crudeltà, e d’imporre il silenzio ai nostri 
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sentimenti; difatti, siamo noi padroni di resistere 
quando la curiosità inestinguibile ci dice: « Cerca 
sempre la verità, anche in seno all'essere vivente! 

« Non temere, per indovinare che cosa sia la vita, 
di sacrificare la vita medesima! » 

Spesso il microscopio è un lusso, sebbene la sem- 
plice vista non basti. 

Così lo studio degli insetti si farà in modo assai 
soddisfacente, con una lente composta di tre segmenti 
mobili intorno ad un asse in rame. Questa disposizione 
è talmente semplice, che non ci vorrà la spesa di 
venti franchi per ottenere un ingrossamento di venti 
diametri; un franco in media per ogni moltiplicazione 
dell'essere, con facoltà di contentarsi dei gradi inter- 
medii, ed aggiungendovi tutti gli arnesi necessarii 
alla sua autopsia cadaverica ! 

L'effetto limitato dei venti diametri si otterrà riu- 
nendo i tre segmenti della lente, e recando la piccola 
tavola sulla quale si depongono gli oggetti sino al 
contatto del vetro. 

Allontanando il segmento superiore, come è rap- 
presentato nella nostra immagine, sì ottiene un in- 
grossamento di dieci diametri; allora sì dovrà fis- 
sare la tavola un po’ più lungi dai vetri. Bisognerà 
farla discendere ancora, se uno sì contenta di una 
lente isolata, il che permette di adottare tre nuove 
combinazioni. 

Finalmente, le lenti sì possono dividere in modo da 
essere ritirate dalla colonna, e manovrate come can- 
nocchiali a mano. Si ha allora la scelta ancora fra 
tre ingrossamenti diversi. 

Il principio della costruzione dî questo grazioso e 
indispensabile apparecchio è quello che gli ottici ado- 
prano nella fabbricazione dell'organo ottico che si 
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chiama la lente del microscopio. Difatti, malgrado il 
suo nome, questa parte vitale dell'apparecchio è di 
rado fabbricata con un pezzo di vetro unico. Essa è 
formata con una serie di piccoli pezzi, i cui effetti si 
moltiplicano l uno coll’ altro. 

I loro raggi e le loro distanze rispettive sono l'og- 
getto d'un calcolo molto preciso, nel quale consiste 
una parte dell’arte del- 
l'ottico. _ 

Se si potessero costrur- 
resfere di unraggio tan- 
to piccolo quanto si vo- 
lesse, le lenti composte 
non avrebbero ragione 
di essere. Ma, malgrado 
l’arte dei nostri ottici, 
sì è ben lontani dall’aver 
operate le maraviglie 
che sonoriferite da cento 
autori. Senza l’invenzio- 
ne, antichissima del re- 
Fig.85. Microscopio composto di tre St0, delle lenti formate 

lenti semplici, di più pezzi, la nostra 
ottica microscopica sa- 
rebbe in realtà rinchiusa in così stretti limiti. 

Talvolta gl’insetti raggiungono un volume abba- 
Stanza grande perchè sia possibile di tagliarli con le 
forbici: allora voi stenderete il loro cadavere con 
delle spille su una placca di sughero o di cera. Voi 
isolerete accuratamente ogni ‘nervo, ogni muscolo 
dopo aver aumentato la consistenza delle parti te- 
nere immergendole prima nell’ alcool. 

Potrete anche adoprare un mezzo molto ingegnoso, 
che consiste ne) seppellire il vostro insetto in una 
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piccola quantità di calce, come i Musulmani fecero, 
a quanto dicono, del corpo di S. Girolamo d' Algeri: 
poscia taglierete il solido così ottenutointante striscie 
che sottoporrete all’ispezione microscopica. 

gl’ insetti appartengono a un mondo che offre una 
sorprendente analogia colle nostre società umane. Se 
si prende d’un sol colpo tutto | insieme della classe, 
si può pur dire che è una nazione naturale, modellata 
sull’ideale della società indiana, cioè con caste indi- 
struttibili. Voi trovate infatti nelle loro fila degli ani- 
mali che esercitano per diritto divino e senza tirocinio 
quasi tutti i mestieri degli uomini, ma con questa dif 
ferenza che l'operaio è creato in pari tempo che il 
suo ordigno, il tessitore viene al mondo colla sua spola, 
il falegname colla sua pialla, il muratore colla sua 
cazzuola. Sebbene la natura abbia lavorato prima: se 
gli strumenti necessarii a questi lavoratori, 0358 0 
non li ha punto dispensati da ogni rs si 
attiva all'evoluzione della serie vivente. La - È 
conflitto Dartwéniano, è una cagione incessani 
resso. Ma è e 
la via della generazione che sl traducono << — 
zioni, di cui l’insetto stesso non ha Rest cali 
tadino articolato non possiede altre tra " nai 
quella che è scritta nel suo stesso Rara: Sei HR 
che si può dire di lui che è quasi una È i; An 
Noi altri abbiamo coscienza degli se, e 
per migliorare l’ordigno che ci see o grado. Ma 29 
gl anpartenianalane Sp 33 ata personale, 
punto perchè la nostra opera S ui ‘checchè noi fac- 
essa è ben lungi dall'essere Dar dall'insetto 217 
ciamo, ci troveremo sempre indie 


mato dalla natura. 
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Il microscopio ci aprirà dunque un campo infinito 
d’invenzioni, le quali non saranno per la più parte 
che una cattiva imitazione grossolanissima. Se i mec- 
canici studiassero la meccanica vivente, essi trovereb- 
bero spesso realizzato nella mosca 0 nel ragno ciò 
ch’essi cercano inutilmente nella loro ragione. 

Lo studio di un solo insetto basta per occupare la 
miglior parte della vita di un uomo, come sì è veduto 
dalla descrizione dello scarafaggio, dovuta a Strauss- 
Durkheim. Però ciò checi aiuterà nella immensa nostra 
opera, sarà la complicazione delle parti. Noi ci salve- 
remo in qualche guisà colla complessità del problema. 

La testa, ad esempio, è talmente carica di organi, 
che l’espressione della fisonomia è distrutta. Non sono 
che antenne su antenne, che mascelle su mascelle. 
Ecco qualche cosa di orribile, di spaventevole, che 
farebbe fuggire il più intrepido cacciatore, se lo sca- 
rafaggio avesse soltanto la statura di un grosso cane : 
ma appunto a cagione della sua mostruosità, questa 
stessa testa mostruosa è facilissima a disseccarsi. 

La testa d'una mosca, ben più difficilmente visibile, 
non sarà men facile a prepararsi mediante una ma- 
novra stranamente barbara; noi la schiacceremo, 
stavo per dire tra due macine; devo dire tra due 
placche di vetro, dopo averla bagnata con una goc- 
ciola d’acqua. È 

Io vi invito a sperimentare da voi soli quanto sia 
facile con un po’ di delicatezza lacerare tutti i tegu- 
menti. Guardando colla lente il prodotto di sì strana 
triturazione, sarete spaventati in contemplare tutti 
quegli organi sparsi in un disordine orribilmente pit- 
toresco, di cui il cadavere degli animali superiori non 

vi darebbe mai un'idea. Le antenne, le mandibole, la 

tromba, gli occhi, tutto questo alla rinfusa, sembra 
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essere l’effetto della collera, della vendetta di qualche 
divinità oltraggiata! È l'essere che fu ridotto in pol- 
vere. 

Ma un fino ago, piantato in un turacciolo, vi basterà 
per mettere in ordine tutto questo caos. 

Un giorno verrà forse, in cui le gallerie dei musei 
avranno dei microscopii che permettano di ammirare 
tutte queste maraviglie. Uno dei miei amici, un ori- 
ginale se mai ve ne furono, vorrebbe che si scolpisse 
in marmo la forma degli organi, che se ne facessero 
dei disegni immensi. 

Egli vorrebbe la gocciola d'acqua, la gocciola di 
sangue, l'armatura del ragno, i dardi della pulce, la 
tromba della mosca, presentati con proporzioni colos- 
sali, affinchè il popolo vivesse in mezzo a tutte queste 
cose, le quali, secondo lui, sono gli oggetti d’ arte 
della natura. id 

Questo amico tiene talvolta di strani discorsi. Avendo 
sentito che un professore d’entomologia cercava una 
cattedra consacrata allo studio dell’uomo. « Disgra- 
ziato! esclamò: egli aspira a discendere! » 

Egli non poteva capire come i Francesi sdegnassero 
lo studio degli insetti. « Dicono che noi siamo un po- 
polo curioso di saper tutto; dicono che noì siamo 
amanti dello straordinario, perchè corriamo incontro 
all' elefante, alla giraffa, all’ ippopotamo! 

« Non sono forse ben tosto due secoli dacchè il grande 
Hooker ci ha avvertiti che vi sono tigri, leoni, ele- 
fanti e giraffe nel mondo degli insetti! elefanti più 
strani, ippopotami più mostruosi, tigri più terribili. 

« Non solo noi possiamo analizzare la.composizione 
del loro corpo, ma ancora studiare ì loro costumi, 
senza ch’eglino sì accorgano dell’ oppressione nella 
quale noi li facciamo vivere. 
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« La fossa in cui gli orsi si trovano soffocati sarebbe 
un universo pei nostri piccoli cittadini del mondo in- 
visibile. Con poche felici combinazioni di lente, il 
nostro occhio seguirebbe dappertutto la loro libertà 
prigioniera! 

« Noi potremmo avere i nostri combattimenti dj 
gladiatori, terribili, accaniti, spietati, porre in giuoco 
le spade contro le tanaglie, le corazze contro il dardo, 
far lottare il veleno contro il veleno, le trombe contro 
le trombe. 

« Innanzi a noi l’animale si trasforma: esso prende 
delle ali, muta veste, non ha più nulla di ciò che era, 
eppure è sempre lo stesso. Come è, direte voi, che 
non vi sono serragli d’insetti, e che si lasciano ingom- 
brare i viali del Museo coi costosi regali dei monarchi 
dell’Oriente ? » 

Egli non la finisce mai su questo argomento; e se 
lo lasciassimo dire, empierebbe il volume colle sue 
declamazioni; ma taccia, perchè in questo mondo i 
piccoli avranno sempre torto. 


SRORI. 
Come volano gl’ insetti. 
Uno dei servizii resi dal microscopio sarà quello di 
ristabilire una specie di eguaglianza nell’ anatomia 
di tutti gli esseri. Le scaglie, i muscoli, i nervi, le 
trachee dei più piccoli imenopteri sono così facili & 
studiarsi nelle loro ultime particolarità come le vere 
tebre di una balena o la tibia di un elefante. Io Vl 
| sfido a citare un pezzo della corazza della più piccola 
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tra le formiche, o del più piccolo dei ragni, che sfugga 
per le sue piccolissime dimensioni alla nostra analisi 
microscopica. 

Qual maraviglioso insegnamento pel filosofo quando 
egli può confermare persino nei lillipuziani la dottrina 
dell'unità di composizione! In quale estasi non sarà 
immerso il discepolo di Geoffroy Saint-Hilaire quando 
vedrà che gli anelli del corsaletto del più spregevole 
aptero sono gli equivalenti anatomici delle vertebre 
della balena! quando il microscopio gli mostrerà che 
esso ha forse il diritto di dire che l’ elefante non è 
altro che un girino rivoltato! 

Anche senza intavolare queste sublimi teorie, noi 
iscopriremo pur sempre tali verità che sembreranno 
tanto più immense quanto più si paleseranno su esseri 
minimi. 

Nella natura, non meno che nell’ ordine sociale, la 
piccolezza non è una guarentigia di semplicità; il 
governo di Taiti sorpassa in complicazione quello 
della repubblica Americana o dell'impero Francese. La 
mosca ha due zampe di più che il cavallo; per so- 
stenersi nell'aria lo scarafaggio fa vibrare il doppio 
d'ali che l'aquila. Questo umile coleoptero è come il 
composto di un centauro e di un dragone volante. 

Questa esuberanza di forme bizzarre non è ella ma- 
ravigliosamente fatta per mettere in evidenza le leggi 
che ressero la costruzione d’animali organizzati con 
un disegno più sobrio e più severo? Evidentemente 
la reazione delle parti che si equilibrano durante il 
periodo di evoluzione dell’ essere, e che in qualche 
modo si fanno concorrenza finchè dura tutta la vita, 
sarà tanto più facile ad afferrarsi quanto i membri sa- 
ranno più numerosi e quanto più accostati gli uni 
agli altri. Allorchè vi accorgerete che un solo anello 
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e <— 
può lanciare in una volta due zampe e due ali, capi- 
rete meglio l’ economia della natura. 

Voi giungerete facilmente a convincervi che questa 
produzione ha luogo come se l’attività di ogni segmento 
fosse rigorosamente militata, e non potesse sorpassare 
una quota determinata, un maximum imposto dalla 
costituzione dell'essere. 

Così lo sviluppo delle zampe non sembra avvenire 
se non a spese delle ali corrispondenti ; così il primo 


anello, che non porta mai ali, è quello che dà nasci- 


mento alle zampe più robuste. 

Si può anche aggiungere che questa concentrazione 
di sforzi è uno dei grandi procedimenti della natura 
per giungere a qualche cosa di perfetto, poichè quelle 
due zampe del primo anello, donde le ali sono escluse, 
sono appunto quelle che si innalzano alla dignità d'or- 
gani di apprensione. 

Si potrebbe dire, come diceva non so più qual natu- 
ralista, che gl’insetti sono confederazioni d’organi; ma 
però, cosa strana, questa indipendenza relativa delle 
parti non esclude un disegno generale, interessantis- 
simo ad analizzarsi. 

Il primo anello del torace, facendo contrappeso alle 
parti posteriori del corpo, permette all’insetto di con- 
servare, per tutta la durata del volo, la posizione 
più comoda per lo sviluppo delle sue ali, siano esse 
doppie o quadruple. 

La particolarità del volo presenterà una quantità di 
particolarità strane, le quali mostrano che la natura 
sa in certo modo ottenere l'indipendenza dei movi- 
menti relativi alle diverse funzioni. Così si vedranno 
degl’insetti nei quali la parte anteriore del corpo, la 
| testa ed il primo anello del torace, non prenderà parte 
in alcun modo al lavoro della locomozione aerea. 
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Così per un raffinamento che la natura non applicò 
alla costruzione nè del nibbio nè del falcone, la libel- 
lula non ha bisogno d’ interrompere un sol momento 
il movimento delle sue ali per divorare la sua preda. 

Fortunatamente la natura moderò con una specie 
di legge suntuaria la scelta della scala destinata a re- 
golare l'esecuzione degli organismi. Quasi sempre la 
statura varia in ragione inversa della potenza. I nidi 
non furono mai devastati da avvoltoi, aventi, come il 
nostro maraviglioso carnivoro, degli artigli al di sopra 
dell’omero. Che diverrebbero i passeri, se le aquile 
non avessero bisogno di ritornare al loro nido per 
pascersi dei loro cadaveri? 

L'esistenza di due paia di ali, cioè di due paia di 
organi destinati a produrre un effetto unico, vi per- 
metterà di riconoscere una correlazione così maravi- 
gliosa come quella che esiste tra gli stami ed il pistillo. 

Voi vedrete spesso, senza fatica, che un paio d'ali 
ha ricevuto una consistenza paragonabile a quella del 
corno; non servono adunque al volo, come l’ ispe- 
zione diretta ve ne convincerà; ma guarentiscono le 
vere ali, mobile garza la cui finezza sorpassa il più 
delicato merletto. 

Il microscopio vi servirà allora a studiare i mara- 
vigliosi disegni, di cui la natura sì è servita per ar- 
ricchire quegli scudì galleggianti, talvolta così bene 
ornati come lo scudo di Achille. 

Che cosa sono questi rabeschi che la natura ha 
incisi sugli elitri? Contieni tu forse qualche divisa ge- 
roglifica, o scarabeo, che i sacerdoti della gran dea 
Iside veneravano al par di un dio? 

Ora facciamo comparire alla loro volta le ali diafane, 
e saremo egualmente presi da ammirazione, studiando 
questa moltitudine di particolari. 
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Ma la bellezza di questi tessuti, la perfezione delle 
forme non vi deve nascondere la gran legge del pro- 
gresso organico , che si opera nel mondo mediante 
l'apparizione successiva di specie, ciascuna delle quali 
è venuta successivamente ad incoronare l’edifizio vi- 
vente formato da tutte quelle che l'hanno preceduta, 

Ciò che vi ha maravigliato nell'ispezione dell'ala 
degli uccelli è la presenza di quelle ammirabili penne 
che accrescono così bene i contatti coll’ aria, e che 
devono rendere il volo dieci volte più facile. La na- 
tura non poteva esordire con dare organi simili agli 
insetti che vennero prima degli uccelli, come gli uc- 
celli stessi vennero prima dell’uomo nella catena 
delle età. 

Ma la necessità alla quale le penne han provveduto, 
esisteva già; ed i piccoli articolati non vi si pote- 
rono sottrarre, come comprenderemo adesso. 

Se esaminate colla semplice vista, tanto meglio 
per conseguenza col microscpio, gli stromenti del 
volo degl’insetti, vedrete che in generale essi sono 
provveduti di ligamenti elastici atti a piegare le mem- 
brane quando l'ala si richiude, ed a tenderle, al 
contrario, quando essa si spiega. È questo l'ufficio 
che fa la penna; ima la penna agisce, se è permesso 
di esprimerci così, colla sua costruzione medesima ; 
il congegno d’ una infinità d’organi speciali sembra 
essere stato reso inutile da una disposizione in qual- 
che modo più sapiente. 

a Pisbse: © Ring] cegotto diartazzli sh: 

Un sac n A do È maravigliosa; AE 
«mail o RO DI immagine più Lin 

È; e e o credo di vedere due sottili Liar 
pe Reno pia: a; tesa su tubi cavi, come sare) LI ti 

‘ombrello in ferro. Nell’interno di ques 
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fusti ammirabilmente ramificati, l’aria e il fluido nu- 
tritivo circolano con una uguale profusione, di modo 
che questo elegante tessuto ripara ad ogni momento 
le perdite e le fatiche che esso prova. 

Guardandovi ben dappresso con un rischiaramento 
obliquo, voi giungerete, ne sono certo, a capire me- 
diante quali elementi immediati la natura abbia for- 
mato questo merletto. Vi riconoscerete senza dubbio 
le tracce delle differenti cellule che la natura ha fuse 
le une colle altre per tessere la trama diafana. Spesso 
troveremo ch’ essa lascia qualche leggero lineamento 
come tanti segni di strada per indicare la via che ha 
seguita nelle sue opere. Guidato da queste tracce, 
l'umano ingegno può innalzarsi di grado in grado sino 
a concepire le forze generatrici. È questo un filo con- 
duttore che a noi tende l’anonima Arianna per guidarci 
nel laberinto di forze e di forme che si affrettano 
sull’eterno telaio del Tempo. 

A buon dritto superba d'aver prodotto questi ca- 
polavori di grazia e di leggerezza, la natura pare es- 
sersi dilettata ad ornarli. Le ali di un numero innu- 
merevole di specie, appartenenti alla immensa tribù 
dei lepidotterì, vi presenteranno dei disegni d'una 
ricchezza inaudita. Troverete in questa parte dell’en- 
tomologia una fonte inesauribile d’interessanti osser- 
vazioni, ed io non so qual lepidottero vi debba rac- 
comandare di preferenza. Si può scegliere con sicu- 
rezza, e ad occhi chiusi. Quando una farfalla odora 
i tesori di un nettare, non sì può sempre dire ove si 
trovi il vero fiore, perchè la grande operaia prodigò 
a questi graziosi esseri tinte degne di rivaleggiare 
con quelle che rivestono le più soavi corolle. 

Il meccanismo del volo somministrerà un numero 
egualmente inesauribile di osservazioni che mostrano 
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ancora ciò che noi chiameremo la superiorità logica 
dell’uccello, ed utilizzabili per lo studio del problema 
dell’areonautica. L' anatomia manterrà i diritti dei 
vertebrati all’impero del mondo. 

In apparenza, l'uccello non ha che un'ala, ma que- 
st'ala è doppiamente articolata come il nostro braccio. 
ed il nostro avambraccio. È dessa un compendio di 
più ali, che non potè essere fatto dalla natura se non 
dopo aver provato il sistema d'ali semplici, sistema 
applicato esso pure con una previdenza infinita. Difatti, 
nulla vi sembrerà più ammirabile della sostanza ela- 
stica e pieghevole che attacca le ali al corpo nei co- 
leopteri ed in alcuni dipteri dal volo leggero. 

Altrettanto incontrastabile è che perfino }a libellula; 
quest’ ammirabile carnivoro, non ha che le ali d’un 
passerotto, 

Ora, noi vedremo che la necessità di fabbricare un 
paio d'ali ha introdotta una certa complicazione, di 
cui la natura non ha potuto liberarsi che eliminando 
taluni organi inutili. Il progresso fu di surrogare le 
quattro ali con un paio unico, bastante per adempiere 
il loro ufficio. Ma fu dopo molti secoli di prodigalità 
ch'essa potè diminuire il numero delle membra, au- 
mentando la perfezione di ciascuna di esse. 

Dal momento che l'essere è stato provvisto di due 
paia di ali, bisogna ch'esso se ne possa servire sicura- 
Da e non faccia come i rematori inabili. Il pro- 
Tie do già comp Là 

maman È ; mpedire alle ali di urtarsi ado- 
PERO n meccanismo per attaccarle l'una all’altra- 

Ciò appunto fece la natura in un modo maraviglioso 
nell’ape, come potret, + È 
RASO dA ete accertaryene se vi prendete la 
8; SIA a velatura al microscopio. Infatti 

Posteriore della sua prima ala ha 
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degli uncini, e che il davanti della sua seconda ala è 
incavato di scanalature destinate a ricevere quegli 
innumerevoli legami. n 

Ma anche questo processo lascia a desiderare. La na- 
tura non ‘ha voluto certo limitarsi a un sotterfugio 
sì grossolano. Il tipo degli insetti volanti, la libellula, 
è provveduto di due sistemi completi, i quali, vibrando 
come un uscio intorno ai suoi cardini, e posti gli uni 
sopra gli altri, non possono mai urtarsi, e permet- 
tono all’insetto di dirigere il suo volo con una pre- 
cisione maravigliosa. L'inconveniente qual è? Egli è 
(inutile quasi il dirlo) che le ali che non possono 
aggrapparsi devono sempre restare distese. La libel- 
lula non le può ripiegare su esse stesse: ella non può 
mai piegare le sue vele maravigliose. Io non so se 
preferirei di essere ape; ma in ogni caso amerei me- 
glio essere un colibrì. 


TEOXII. 


Zampe di Mosche. 


Se le ali deì nostri piccoli volatili sono inferiori a 
quelle degli uccelli perchè sono troppo poco articolate, 
le zampe di questi esseri bizzarri peccano per un di- 
fetto contrario, poichè vi si contano non meno di 
cinque segmenti diversi, l'ultimo dei quali si compone 
talora d'una quarantina di pezzi. 

Questo è un dirvi quale spaventevole varietà debba 
trovarsi in organi più numerosi ad un tempo, e ta- 
gliati in un più gran numero di segmenti. 
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ve essendo in numero di sei, noi dobbiamo 
prima di tutto domandarci come se ne servano gl'in- 
setti camminatori, Le fanno essì muovere tre a tre 
come se praticassero una specie d’ambio a doppio 
effetto? Hanno essi, al contrario, l’ abitudine di far 
camminare individualmente le due zampe di ogni 
anello? Hanno essi l'abitudine d'una andatura com- 
plessa che partecipi dell'ambio e del trotto? Possono 


Le zamp 


Fig. 86. Mosca comune. 


essi prendere il galoppo per dinanzi, mentre il di die- 
tro adotta un’ altra andatura? 

La zampa si compone, come ve lo mostrerà la Jente» 
di cinque parti distinte. delle quali potrete vedere che 
la forma è mirabilmente adatta ai movimenti dell'in” 
setto. Quando è necessario alle funzioni vitali ©h9 
membra possano operare una specie di rotazion® par 
ragonabile a quella di cui è capace il nostro avaD! VAI 
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terminate da un pezzo globuloso, spe- 
fera posta in una cavità destinata a 
lo al contrario i movimenti devono 
e del tutto invariabile, l'anca 
è piatta, incassata in modo da non poter muoversi nè 
in un senso nè in un altro: Talvolta i pezzi sono così 
intimamente uniti che si ha pena 2 distinguerli gli 
uni dagli altri. In questo caso potete esser certi che 
giungerete a scoprire il perchè la natura non li ha 
separati ed articolati gli uni in capo agli altri. Voi 
potrete ammirare nell’anatomia dei nuotatori come 
questa disposizione sia maravigliosamente adattata 
per l energia del movimento natatorio La stessa 
varietà di forma si farà sentire su ciascuno dei seg- 
menti che compongono la gamba, e mano mano la 
perfezione andrà sino all'ultimo. Così, per cause di- 
namiche facili a cogliersi, la seconda articolazione 
avrà un grande sviluppo, sovratutto nei carnivori, 
cattivi velieri, che morrebbero di fame se non potes- 
sero correre con una enorme prestezza. 

La coscia vi somministrerà osservazioni non meno 
curiose, poichè vedrete facilmente ch'essa ha un enorme 
sviluppo negli insetti saltatori, come le pulci e le lo- 
custe; allora voi capirete bene ch'essa è destinata a 
sbandarsì come una molla. Nè questo è tutto; il mi- 
croscopio vi darà la spiegazione della costruzione dì 
oi i pda polite, di tagli, di spi- 
vivace non Papi BAL Si IVO NGOnE DEA 
modo dire senza paradosso Ri FENICI Sento 
membro fu scolpito crebbe che la cura con cui il 
ETA pi SI e a misura che l'operaio 

TTT ato alla fine della sua opera. 
ET M mostrerà che l'orlo esterno della 

guernito di denti, di merli, negli imenopteri 


cio, esse sono 
cie di piccola s 
riceverla. Quan( 
eseguirsi in una direzion 
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«cavatori. Talvolta questa specialità è complicata da 

i maravigliose, come nel grillotalpa , che 
lle gambe a falcetta Per pote; 
tagliare le radici che esso sa 
contra scavando le sue gallerie, 
Le apì vi mostreranno, all’op- 
posto, dei fasci di peli destinati 
ad accarezzare dolcemente gli 
stami per pigliare la polvere 
fecondatrice ch’ esse produ- 
cono. I lepidotteri portano uno 
sperone simile a quello dei 
galli. Bisognava bene che que- 
sti esseri, la cui bocca è guer- 
nita d'una tromba innocente, 
potessero trovare un mezzo di 
difesa, per quanto imperfetto 
esso fosse, 

Ciò che meriterà ancora la 
vostra ammirazione, sarà il 
vedere il membro della mosca 
terminato da una specie di veri- 
tosa, maraviglioso istrumento 
di marcia paradossale, che le 
permette di tenersi sopra SU 
perfici liscie, anche colla testa 
în basso! Un'altra volta sarà 
CUB la forma delle unghie desti- 
Fig: 81 Zampa dell'ape, Mate a far l’ufficio di pinzette, 


disposizion 
pare abbia ricevuto de 


turacci 

1010, seco; > Vi 
Di H ; e. 

resteranno ance do gli usi e costumi del portato” 


€ che l'occasione di segnala 
Sa ancora indicare la cagione della $ 
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conformazione della gamba dei grilli. Si ignora pure 
perchè i cribrarii abbiano le zampe anteriori trasfor- 
mate in una specie di scudo pieno di buchi, e parago- 
nabile al crivello di cui si fa uso per accomodare i 
grani secondo la loro grossezza. Nella zampa della 
terma voi non conterete meno d'una dozzina d’arti- 
colazioni differenti, la cui forma è de- 
terminata da profonde ragioni di ana- 
tomia trascendentale. 

Supponiamo che vi sia presentato 
un insetto sconosciuto: voi potrete, 
studiando la forma delle sue zampe, 
precisare il suo genere di vita senza 
alcun pericolo d’ ingannarvi. Pari- 
menti, se qualcuno si fa a descrivervi 
le abitudini d'una nuova specie che 
non avete mai veduta, potrete anti- 
cipare le indicazioni del microscopio, 
ammettendo che abbiate sufficiente- 
mente penetrate le leggi della filo- 
sofia anatomica, le regole invariabili 
che hanno dovuto presiedere alla for- Fig. 88, Zampa 
mazione dell’ essere. Ma quanti si di mosca. 
trovano osservatori, che badino alla 
logica in questa moltitudine infima di particolarità? 
Quanti che, guidati dalla grande idea della razionalità 
del mondo, cerchino la ragione di tutte queste pro- 
duzioni che il volgo contempla come un effetto del 
cieco capriccio di forze sconosciute, astrazioni che 
discendono dagli dei della favola? Interrogate la vo- 
stra coscienza, scandagliate le profondità del vostro 
pensiero, e vedrete che la filosofia va d’accordo colla 
scienza della natura, che il discepolo di Kant parla 
come quello di Swammerdam! Nulla in noi è arbitrario. 
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Nulla sfugge all’invincibile concatenazione, non solo 
nella forma del nostro organismo, ma ancora nella 
essenza della nostra ragione. 

Lo spirito sublime che intravede l'infinito e l’asso- 
luto in un mondo ove tutto sembra finito e relativo, 
non giunge a sottrarci alle condizioni generali della 
vita. Anco i più grandiosi fra i suoi concetti portano 
il segno e l'impronta del sito in cui egli fa le sue 
meditazioni. Nè c'è da maravigliarsi ch’egli non possa 
sottrarre ì suoi pensieri alla signoria di leggi talmente 


potenti, che la natura stessa nelle sue opere più ma- » 


ravigliose non può liberarsene un solo istante. 


POR III. 


Trombe, pungiglioni, e mascelle. 


Il sistema più semplice che si possa immaginare 
ber porre un animale in grado di divorare la sua preda 
è evidentemente quello che è in opera nei vertebrati, 
© sopratutto nell’ uomo. Infatti, Ja nostra mascella si 
riduce essenzialmente ad una parte mobile, posta al 
di sotto d'una parte fissata alla base del cranio, e che 


presenta per conseguenza con poca fatica un appoggio 
solido. 


Gl'insetti non sono così favoriti nell'organismo di 
Questa parte, la più essenziale forse di ogni animale. 
Il movimento di forbice ch' essi imprimono ai pezzi 
ossei che terminano la loro testa è, per così dire, l’in- 
fanzia dell’ arte, 

To non ho l'intenzione di fare un processo alla na- 
tura, nè di accusarla d’inesperienza in nessuna epoca 
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della durata. Tutti gli esseri ch'essa ha prodotti dacchè 


Fig. 89. La tromba della mosca. 


la vita ha fatto la sua comparsa sul nostro globo, sono 
perfetti in sè stessi, e maravigliosamente adattati Tal 
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o AI votano: Dato il disegno generale del- 
l’insetto, il solo senza dubbio che fosse possibile al 
tempo in cui gl insetti esordirono nel nostro mondo 
sublunare, era certamente vietato alla potenza organiz. 
zatrice dellasfera direalizzarlo inmodo meno imperfetto. 

Nulla di ciò che noi vediamo diminuisce la nostra 
ammirazione per questa buona madre. Ma lo studio 
microscopico delle sue opere ci conduce nostro mal- 
grado ad immaginarci ch'essa sia sempre partita dal 
complicato per innalzarsi a concepire il semplice, dopo 
l'esaurimento di un certo numero di forme prepara- 
torie; ci pare un operaio fornito d’un’abilità che sor- 
passa infinitamente la nostra, ed i cui primi tentativi 

eran già capolavori capaci di confondere la nostra ra- 
gione, ma che tuttavia è stato ed è sempre alla 
scuola dell'eternità! Noi siamo come il re di Dani- 
marca a fronte della sublime follia di Amleto, e gri- 
diamo nostro malgrado ogni momento: « Ma in tutto 
ciò vi. ha un ordine ed un metodo! » 

La tromba della mosca vi sembrerà con ragione un 
apparecchio degno della più alta ammirazione. Godrete 
un piacere infinito contemplando le particolarità che 
îl microscopio rivela. Ma non consentireste mai a ri- 
cevere un simil dono per surrogare gli organi che voi 
possedete. L'armamento della mosca non fa nessuna 
invidia, e questa mancanza di gelosia è la condanna 
completa di quegli organismi che furono realizzati 
molte migliaia d'anni prima dei nostri. 

Sì certo, la natura è irreprensibile, è maravigliosa- 
mente abile, è infinitamente superiore a noi! ma si 
potrebbe dire che in ogni epoca della durata v'ebbe 
una specie di mawxfmum mobile di perfezione. Im- 
maginatevi una frontiera dal lato del bene infinito, 
che indietreggia indefinitamente innanzi alle forze 
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ignote e misteriose clie lavorano senza posa, Questo 
limite, che è sempre possibile d’inteavedere, non è mai 
varcato; ma per conseguenza di questa evoluzione verso 
la perfezione assoluta, gli esseri sembrano dotati di 
qualità sempre più eminenti, sempre più numerose. 

La bocca degli insetti potrà essere citata come un 
esempio d'organismo completo. Pure nessuna parti- 
colarità poteva esser tolta partendo dal disegno pri- 
mitivo, che a torto od a ragione noi siamo costretti 
di attribuire alla natura. 

Dal momento che uno si era proposto di costrurre 
degli esseri aventi il loro scheletro all’esterno, si do- 
veva dar loro una cavità boccale, formata da un gran- 
dissimo numero di pezzi, onde essere sufficientemente 
dilatabile per ricevere la loro preda. Questa bocca, 
fatta di pezzi e pezzettini, doveva avere a sua dispo- 
sizione una quantità d'organi, destinati a palliare gli 
inconvenienti risultanti dal disegno primitivo. 

Se voi paragonate l'insetto a voi, troverete l'insetto 
relativamente grossolano e imperfetto, come se met- 
teste l'antica macchina di Marly in confronto d'una 
pompa a vapore. Ma non bisognava forse che qualche 
cosa precedesse l'invenzione che non poteva uscire 
tutta armata dalla testa di Watt e di Stephenson? 

Il microscopio vi mostrerà che le parti le quali sor- 
montano il labbro inferiore sono destinate ad esplorare 
un'ultima volta il nutrimento. Voi confesserete che non 
sarebbe stato prudente dì privare l' insetto d'un or- 
gano analogo alla nostra lingua. Difatti le reazioni chi- 
miche, delle quali il tubo intestinale del più piccolo co- 
leoptero è il campo, sono altrettanto complicate quanto 
quelle alle quali serve di teatro l'apparecchio digestivo 
del più gigantesco elefante. Soltanto quando giunse a 
realizzare altri tipi veramente superiori, la potenza 
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organizzatrice potè abol 


dentemente inutili. 


ire quei pezzi diventati «Viù 


Sebbene le parti specialmente destinate ad afferrare 
il cibo, siano rese più efficaci mediante tagli od in- 
crostazioni analoghe ai nostri denti, esse non possono 


Fig. 90. Testa di zanzara, 


bastare a soddisfare ì robusti 
appetiti di quegli attivi ope- 
rai, di quegli esseri impercet- 
tibili, incaricati di anticipare 
l'attività dell'ossigeno, e d 
sbarazzare la terra da tutte 
le cause di putrefazione. 
Le mascelle vengono in 
aiuto alle mandibole, al di 
sotto delle quali sono collo- 
cate. Esse sono degli organi 
d'una costruzione molto com- 
plessa, che tengono un po' 
della zampa allaqualecertuni 
rassomigliano,e che talvolta 
possono servire alla locomo- 
zione non meno che alla ma- 
sticazione. Ciascunadi queste 
zampe è terminata da due 


parti gracilissime così che. 


formano al di sopra della 
bocca due pinzette, mediante 
le quali l’insetto tiene ferm! 
gli alimenti ch'esso intro- 
duce nel suotubo intestinale. 
Supponete delle manine che 


escano dal nostro cranio e ci possano rendere quer 
st'ufficio, che la perfezione dei nostri organi di ap- 
prensione rende affatto inutile, e avrete un'idea della 
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Fig 91. Puugiglione di una zanzara. 


n i risulta 
— Dalla enumerazione che abbiamo aio. , vi al 
chiaramente che la bocca dei È it di 
Non può funzionare se non in | eta 
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essorie. Tutto sarebbe scompigliato se non vi 
fossero due labbra, due mandibole, due tizegstla senza 
contare le parti supplementari, di cui l insetto non po- 
trebbe privarsi senza incomodo e danno. È quest'ar- 
senale che dà al più innocente insetto » al menomo 
coleoptero, un aspetto feroce da tigre del Bengala. Del 
viso dell'insetto sì può dire che invece d'essere lo 
specchio dell'anima è lo specchio del suo stomaco. 

La più graziosa signorina divora coi suoi dentini il 

È biflech sanguinante ; Socrate e Confucio non rispar- 
miarono al loro tempo le gregge; ma noi non espo- 
niamo nel sito più apparente del nostro volto i nostri 
organi di distruzione, ed abbiamo il pudore di nascon- 
dere il- crudele congegno delle nostre mascelle. 

Questa dissimulazione è affatto sconosciuta agli in- 
setti; essi si mostrano sempre col loro completo ar- 
senale, pungiglione o trombe, 

Certo, la testa della zanzara è maravigliosamente 
armata, come vel mostra il disegno della pagina 
precedente. Non c'è armaiuolo capace di fabbricare 
un'arma così perfetta come un pungiglione di ape 0 
quello di un tafano. Noi non osiamo descrivervi l’uso 
di tutte queste parti, di cui ciascuna ha però il suo 
ufficio, ed il cui numero è così grande che l'occhio 

ne prova una specie di vertigine. 

Se la natura non avesse voluto creare che esseri i 

più perfetti possibili nell'età presente, essa non avrebbe 
creato che uomini; ma gli vomini non avrebbero potuto 
esistere isolati, a quel modo che non si potrebbe sup- 
porre una società intieramente composta di Socrati, 
di Platoni, e di Epaminondi. Imperocché tutti gli esseri 
anche inferiori rappresentano una parte nell’armonia 
universale, e sOnO per SOMENI tanto legittim 
quanto le ombre a fianco alla luce. 


parti acc‘ 
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PRERIV. 


La vita degli infinitamente piccoli. 


I naturalisti che hanno studiato l'anatomia degl'in- 
setti furono molto sorpresi di non trovare in questi 
esseri degli organi analoghi al nostro sistema respira- 
torio. Ma non tardarono a riconoscere che lo scambio 
di elementi gazosi coll’atmosfera non è in essi pertanto 
meno attivo. Difatti il corpo di questi infinitamente pic- 
coli è intieramente penetrato dal fluido vivificante, mi- 
scuglio di ossigeno o di idrogeno checircola in condotti 
costrutti con arte maravigliosa. Il sistema respiratorio 
della mosca è un modello di ciò che i nostri ingegneri 
avrebbero dovuto fare per assicurare la distribuzione 
dell’acqua e del gaz d'illuminazione nelle nostre case, 
in tutte le nostre città! Immaginatevi dei tubi for- 
mati da membrane finissime, separate l'una dall'altra 
da un filo rotolato a spirale, e dotati di una resistenza 
bastante per non cadere sotto il loro proprio peso. 

La perfezione è tale nei minimi particolari, che voi 
non vi stancherete mai di studiare gli orifizii che li 
terminano. Voi vedrete in ciascheduna di quelle im- 
boccature ‘una selva di piccoli fili, disposti in modo 
da fermare le polveri le più tenui, operanti sull’aria 
una vera filtrazione, alla quale non isfugge alcuna delle 
polveri che noi vediamo scintillare ai raggi del sole. 

Queste trachee maravigliose, il cui diametro è una 
piccola frazione di millimetro, penetrano in tutte le 
profondità dell'essere. Si potrebbe dire che il corpo 
dell'insetto è un vasto polmone che corre, che salta, 
e che vola con una celerità spaventosa ! 
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Le leggi fisiche bastano per stabilire VELLA 
gliosa gradazionetrale cause e gli effetti, VOSTRO 
come quest'infinitamente piccolo giunga ad un energia 
infinitamente grande. Sinchè l’animale sì riposa, l’aria 
entra con qualche lentezza in quella maravigliosa rete 
di tubi capillari. Ma dal momento ch’ ei comincia a 
muoversi, la celerità dello spostamento del suo corpo 
aumenta la penetrazione del fluido. Masse d'aria re- 
lativamente enormi passano per l’interno del sistema 
respiratorio. Non è come nell'uomo che la corsa sof- 
foca. Qui il movimento nutrisce il movimento. La 
corsa più precipitata non fa che dare all'animale l'am- 
bizione di correre più presto ancora. Egli è come se 
si sofflasse sul fuoco che è acceso in tutti ì suoi or- 
gani. La sfinge diventa ardente appena-volteggia in- 
torno ad un fiore: nello stato di riposo la sua tem- 
peratura oltrepassa appena quella dell’aria ambiente. 

Perciò tutti gli entomologi hanno segnalato con 
ammirazione gli effetti meccanici ch'eglino videro 
prodursi innanzi a lero. 

Una mosca quasi invisibite, osservata da Deville, 
percorreva camminando una distanza di 15 centime- 
tri per minuto secondo. 

La misura delle gambe di questo corriere dimostrò 
che l'animale aveva dovuto fare mille passi in questo 
periodo che noi consideriamo come quasi indivisibile, 
perchè i nostri astronomi giungono appena ad ap- 
prezzare una parte di tale durata. Se i nostri pede- 
stri facessero i loro passi con questa spaventosa ce- 
Jerità, essi sarebbero capaci di marciare più presto 
che i convogli diretti. 

Il numero di colpi d'ali che gl’insetti possono dare 
on è minore. Ecco il calabrone, le cui ali producono 
‘Un suono musicale, di cui potete prendere l'altezza , 
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o ch'esso rappresenta almeno sezcento 
& per ogni minuto secondo, 

d La pulce s'innalza ad una distanza dal suolo, che 
si può valutare a duecento volte la sua statura. Se gli 
uomini fossero così svelti come le pulci, bisognerebbe 
costrurre intorno alle prigioni delle muraglie di un 
mezzo chilometro di altezza per tenerli prigionieri. 

Potremmo continuare per un pezzo se non ci ricor- 
dassimo delle Nuvole ove Aristofane incolpa Socrate 
di perdere il suo tempo in simili puerilità, sotto il 
pretesto d’istruire la gioventù. Appunto perchè noi non 
siamo Socrati, daremmo due volte ragione ai nostri 
piccoli Aristofani, se degnassero occuparsi delle no- 
stre elucubrazioni. 

Tuttavia, ancora una piccola osservazione, la quale 
mon offenderà che gli elefanti. — Un naturalista ha 
fatto notare che la terra sarebbe troppo piccola per 
noi, se fossimo dotati d'una vitalità proporzionale a 
quella degli insetti, conservando pure la nostra statura. 

Ma egli è ben chiaro che questo medesimo globo 
sarebbe troppo grande per degli insetti, fossero pure 
dotati d'una intelligenza e d'un amore della scienza 
analoga a quello che anima i filosofi più illustri. Uo- 
mini-formiche non giungerebbero a nulla di decisivo 
nella esplorazione del mondo, perchè vi è evidente- 
mente un certo legame necessario tra il diametro di 
un astro e la statura dell'essere ragionevole che lo 
esplora. 

Non lasciamoci dunque trascinare da una modestia 
ingenua a perdere di vista la nostra propria eccel- 
lenza, Non abbandoniamoci al pensiero assurdo di sup- 
porre che il disegno della costruzione degli insetti 
debba essere considerato come superiore a quello che 
servì per la produzione della razza umana. A me 
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sembra che lo studio dei costumi di quei lillipuziani, 
fatto senza vano orgoglio, col rendere ad essi quella 
giustizia di cui sono degni, farà brillare il potere 
preminente della nostra ragione, e porrà bene in 
luce l'importanza dell’ ufficio che la nostra razza è 


destinata ad adempiere. 


DV. 
Formiche e formicai. 


Se Aristotile avesse conosciuta meglio la formica, églî 
non avrebbe certamente scritto la sua famosa defini- 
zione: « l'uomo è un animale politico », poichè la 
formica sembra infinitamente più fatalmente legata 
al suo mezzo sociale, mezzo molto complesso, come i 
nostri strumenti d'ottica ci permettono di accertar- 
cene. Egli è impossibile di capire che la formica ab- 
bia esistito un sol momento senza il formicaio, men- 
tre l’uomo ‘incolto ha dovuto precedere l’uomo civile, 
come la tradizione ed il buon senso sì accordano a 
dimostrarcelo. Se vi ha un popolo che sia un modello 
d'ordine, è senza alcun dubbio in prima fila quello 
delle formiche, poichè sembra che non abbia mai 
avuto altro da fare che obbedire. Esso non è come noi 

_ che sembriamo aver avuto | onore, affatto eccezio- 
nale nella serie vivente, di tormentarci da noi stessi. 
La formica è attiva, più che l'uomo della razza 
Più lavoratrice; ma essa non si muove mai che per 
qualche scopo d'interesse. a 

_ Leformichesembrano dotate d'un alto sentimento del 

ere sociale. La loro società è fin troppo perfetta: 


Fig. 92. La migni 
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azione delle formiche. 
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essa assorbe l'individuo, che è un organo perfetto 
della collettività, ma che non possiede nulla di ciò 
che costituisce una persona, un cittadino, come si di- 
rebbe nella nostra lingua. 

La vigilanza delle sentinelle è spinta all'estremo; 
ogni sera si asserragliano le porte, in modo che il for- 
micaio è chiuso come una fortezza. La viaggiatrice 
in ritardo non può farsi ammettere, a meno che essa 
non abbia la parola d'ordine da dare colle sue antenne 
alla spietata sentinella di cui nessuno inganna la vi- 
gilanza; se no, la disgraziata aspetterà, rannicchiata, 
tremante, il ritorno della luce. Ci vuole evidente- 
mente molta prudenza; perchè tanti nemici possono 
errare nei dintorni della capitale, ed insinuarsi presso 
alle culle. < 

Questa è cosa maravigliosa senza dubbio; ma il mi- 
croscopio non ci mostra delle formiche viaggiatrici 
che vadano lungi dal formicaio ad esplorare le re- 
gioni sconosciute. 

Le formiche non sanno probabilmente nulla della 
nostra esistenza; esse non ci temono, non ci rispet- 
tano neppure, sinchè siamo vivi, avvegnachè noi siamo 
troppo grandi rispetto a loro perchè elleno sì accor- 
gano della’ nostra grandezza. Noi alla nostra volta 
non possiamo ritrar nulla da loro: le troviamo così 
piccole; che, tranne alcune povere tribù di negri, nes- 
sun popolo pensò mai a farle figurare sulla propria 
mensa. Le formiche sfuggono alla nostra voracità, al 
nostro istinto di dominazione. 

Eccettuata una specie esotica, che si dice mellifera, 
la razza intiera non produce che un acido inutile alla 
nostra industria, perchè la chimica sa prepararlo in 
qualunque quantità. Essa non è annoverata, come 
quella delle api, fra le specie utili. 
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L’impercettibile città degli imenopteri non si è ar- 
resa. Essa ci è ancora francamente nemica; la sua 
rivolta contro l'ordine umano non è presso a finire, 
Le formiche giganti furono sul punto di conquistare 
l'isola di Sant'Elena! 

I grandi carnivori stanno per isparire; essi sono 
scacciati dalle caverne dell'Atlante! Ma la formica 
regna ancora nelle nostre foreste e nei nostri campi; 
essa penetra sin nell'interno delle nostre città. Non 
vi sono che i parassiti che ci stringano più da vicino; 
ma essi non hanno l’audacia di edificare vere città in 
mezzo alle nostre. 

Guardate, del resto, colla lente la forma svelta e de- 
cisa di questi lillipuziani così attivi. Voi sarete stu- 
piti riconoscendo con quale maravigliesa armonia la 
natura abbia loro dato la livrea del lavoro. Voi non 
vedrete loro addosso la veste trapuntata d’oro e di seta 
dell’opulento scarabèo; la nostra proletaria non ha ali 
strascicanti, coperte di scaglie che rassomigliano ad 
opali, a turchesi, a smeraldi, a diamanti della più 
bella acqua. Non hanno che un abito di fatica, legato 
con una cintura di cuoio, e rotolato intorno al pe- 
duncolo. 

Questo lavoratore cammina sempre armato dei suoi 
ordigni, della sua pinzetta, che deve essere lima, ta- 
naglia, e stromento di perforazione. Quindi le man- 
dibole sono enormi, e scolpite in modo da poter ser- 
vire a più scopi. 

La parte interna d'ognuno di quelle pinzette potenti 
è guernita di asperità; l’animale può dunque, senza 
sforzo, stringerle con tutta la forza dei muscoli enormi 
che le menano. Esso non lascerà mai scappar via ciò 
ch’esso tiene nella sua formidabile morsa, che fa na- 
“tura per maggior precauzione ha terminato con una 


punta. 
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Veramente, è solo fra i neutri che si trovano questi 
strumenti, la cui lunghezza eccede quella della testa. 
Le femmine, destinate ad essere servite come regine, 
non avevano bisogno di affaticare i lero corpi delicati 
ed oziosi trascinando un così formidabile armamento. 

In esse c'è maggiore armonia tra le dimensioni delle 
mandibole e le dimensioni della testa. I maschi non 
sono meglio armati pel lavoro, sebbene siano forse 
meno graziosi. Questi poltroni non hanno che ad amare 
durante un rapido lampo d’esistenza. Quindi le loro 
tanaglie non hanno ricevuto le asperità che sareb- 
bero pericolose per le compagne con le quali essi 
vanno a scherzare durante la loro breve giornata di 
sole. Colla prima sera viene d'ordinario la morte. Si 
lascino essi dunque trascinare senza pensiero e senza 
rimorso dal sofflo imbalsamato del zeffiro! Tardino 
a dormire, giacchè al loro primo sonno non si risve- 
glieranno probabilmente! 

Oltre alle mandibole, la testa degli operai e degli 
oziosi ha delle antenne, maravigliosi stromenti di co- 
municazione, tanto meglio segmentati senza dubbio in 
quanto l'intelligenza della razza è più sviluppato, e la 
formica appartiene aduna razza mirmidonica superiore. 

Guardate colla lente quel numero infinito di artico- 
lazione, e sarete spaventati del numero di segni te- 
legrafici ch’esse possono eseguire. Ecco, esclamerete, 
un organo capace di servire ad una mimica appassio- 
nata. Forse, fra questi infinitamente piccoli vi sono 
dei Ciceroni e dei Demosteni che trascinano le popo- 
lazioni alla difesa della patria, fors' anche alla con- 
quista di una città straniera! 

Tutte le formiche sono piccole; ma quante grada- 
zioni di piccolezza! Relativamente a loro, vi sono 
dei nani, e vi sono dei giganti! 
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‘Talvolta la statura dei nostri temerarii nemici di- 
scende fino ad un millimetro; così dice Latreille che 
pretende aver trovato delle formiche pigmee, erranti 
sotto i sassi dei nostri prati. Lo stesso autore am- 
mette che la lunghezza delle formiche giganti va sino 
a quasì tre centimetri, così che ci vorrebbe una fila 
di trenta piccole messe una dietro all'altra per giun- 
gere alla lunghezza d'una grande. Fra queste razze 
estreme v'ha tanta differenza quanto tra il gatto e la 
tigre, tra il cinghiale e l'elefante, tra il sorcio forse e 
l’uomo. Pure tutte sono formiche, molto formiche, 
quanto vi ha dì più formica al mondo! Tra di loro. 


Fig. 93. Larva e ninfa di formiche, 


possono esse formare delle razze miste? Formiche 
bianche e formiche nere danno forse dei mulatti ? Nes- 
suno lo sa, nè forse giungerebbe mai a saperlo senza 
il microscopio che permette di studiare tutte queste 
cose così facilmente come i costumi e le modificazioni 
dei maiali e delle scrofe, degli agnelli e delle pecorelle 
unite secondo la scelta degli allevatori. 

C'è qualche cosa di più straordinario. Supponiamo 
una città di formiche popolata come Napoli; il peso 
totale dei suoi cinquecentomila cittadini equivarrà 
appena a quello d'un uomo ordinario. In generale, la 
materia d'un bambino della nostra razza , spartita 
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in centomila individui, e ciò che si trova in una città 
di Mirmidoni. 

Mettendo di fila le strade percorse da questi esseri 
sì attivi, si giungerebbe a riconoscere che gli abitanti 
di questo mucchio di sabbia e di paglia fanno in un 
giorno un giro intiero del mondo. s 

La natura, organizzando tre sessi, maschi, femmine 
e neutri, nel mondo delle formiche, sembra aver vo- 
luto stabilire la gerarchia sociale, l’ usufruttuazione 
della formica fatta dalla formica, su basi indestruttibili. 

Al disopra della massa laboriosa che porta impresso 
sul suo corso il segno, il simbolo della sua schiavitù, 
vengono le nobili dame ed i galanti cavalieri. Ad 
essi l’amore e la vita nobile, agli altri la fatica eterna. 

Il non poter amare non è la sola inferiorità dei 
neutri, le formiche destinate al piacere sono pure 
ornate d'ali graziose e leggere. Nelle api non si trova 
questa umiliante distinzione; le proletarie dell’alveare 
possono almeno errare di fiore in fiore, ed avere 
l'impero dell’aria. D'altro canto, le formiche alate, al- 
levate nell’ozio più perfetto, non possono godere del 
loro privilegio: esse muoiono tosto che han perduto 
di vista le loro nutrici, le loro schiave. Quale lezione 
per gli uomini che non vedono quanto l’ozio sia de- 
gradante! Esso impedisce di sopportare .persino la 
felicità. 

I signori dell’aria sono della stessa natura degli 
schiavi addetti al loro servizio per una maravigliosa 
attrazione. Poichè i neutri sembrano provenire da 
femmine che non hanno preso tutto il loro sviluppo 
in conseguenza d’una fermata, prodotta volontaria- 
mente dall'industria delle nutrici. 

Il microscopio potrebbe essere d’un grande uso per 
lo studio di ‘questa quistione capitale d'economia pub- 
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blica dei nostri piccoli emuli, che sembravano aver 
penetrato il segreto di produrre a loro piacimento 
maschi o femmine o neutrì, oziosi 0 lavoratori. 
Forse le formiche non la pensano così sottilmente, 
e non hanno statistiche per regolare la proporzione 
dei tre sessi. Forse esse hanno una specie d' istinto 
sociale, che loro serve di guida per moltiplicare gli 
operosi nella proporzione dei bisogni del lavoro, e 
gli oziosì con una stretta economia nel rapporto con- 
veniente- per fare equilibrio ai casì di distruzione, per 
riparare ai vuoti d'una guerra, d'una epidemia, d'una 
secchia d'acqua bollente. ‘ 

Chi sa se queste differenze nell'educazione delle 
larve provengono dal capriccio delle nutrici, 0 dalla 
gentilezza dei bambini? poichè non è senza dubbio 
infruttuosamente che il povero bruco prodiga le sue 
carezze alla benefica custode che può dargli delle ali, 
lo strumento della felicità è della gloria. 

Ciò che rende la formica degna di servire d’esem- 
pio, sì è ch’essa possiede ad un grado incomprensibile 
l’amore dell’infanzia. 

Se questo istinto sublime non le vincolasse al loro 
dovere, le capricciose non andrebbero esse a vaga- 
bondare attraverso i piccoli fili di Erba? Infatti la na- 
tura, già così bella per noi che ne schiacciamo le crea- 
zioni ad ogni passo senza pensarci, dev'essere attraen- 
tissima per questi piccoli osservatori che la vedono 
molto più da vicino. A quanto pare, è adunque un 
sentimento del dovere sociale, infinitamente energico, 
quello che spinge all’azione giusta e morale nei suoi 
effetti, l'erapodo che noi disprezziamo. da i 

La formica che segue penosamente i sentieri aperti, 
è l’immagine d'un patriota incorruttibile, il quale, 
servo di un essere astratto (la patria), non ha d’uopo 
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di prigione, nè di decorazione, nè di ricompense o di 
rabbuffi, per restar fedele alla comunità! 

I nostri filosofi, che hanno studiato le contraddizioni 
della natura umana, hanno più d'una volta perduto il 
filo del discorso. Quale vertigine non s'impadroni- 
rebbe della loro ragione s’essi volessero studiare la 
formica! Sono forse leggi fisse, immutabili, indipen- 
denti dalla volontà di questi impercettibili automi, 
quelle che reggono dei movimenti i quali, meglio che 
ì nostri, sono regolati .da un inflessibile destino? Se 
le formiche sono schiave, com'è che hanno tante ri- 
sorse? Se sono libere, perchè fanno prova di tanta 
sommissione, in guisa che ognuna di esse merita di 
esser citata come un modello di virtù? 

Nella storia degl’insetti, gli atti di affetto materno 

abbondano sovratutto. L’incoronamento dell’ edifizio 
dell’esistenza della femmina non è forse il mettere i 
suoi nati in luogo sicuro nel centro delle sostanze 
che il giovane rampollo divorerà nei primi giorni di 
sua vita? La cocciniglia fa meglio ancora. Non po- 
tendo dedicarsi all'educazione di fanciulli, necessaria- 
mente postumi, essa consacra il suo cadavere alla 
loro felicità. 
‘La povera bestia spira sulla uova ch’essa ha covate. 
La sua pelle disseccata forma un solido scudo, mara- 
Vigliosamente adatto a guarentire il prezioso depo- 
sito contro le intemperie dell’aria. Ecco un' abnega- 
zione sublime senza dubbio, se fosse volontaria e li- 
bera; ma ancor più mirabile apparisce quella della 
formica, perchè è attiva e continua. L’operaia dà più 
che la vita; essa dà il suo lavoro; essa veglia senza 
Posa a soddisfare i bisogni della larva, nuda, senza 
Pisorse, la più misera di tutte; sì, di tutte, perchè la 
formica appartiene alla razza più nobile! 
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Egli è così che i bimbi degli uomini sono i più sprov- 
veduti fra tutti i mammiferi, e che nondimeno l’uomo 
è superiore agli esseri che nascono meglio formati 
di lui. 

Le larve delle formiche non potrebbero trovare il 
loro cibo più di quanto lo possano i nostri bambini 
neonati. Bisogna che la città sia per loro un prese- 
pio. Esse sono così deboli, hanno tanti bisogni, ed il 
periodo dell’educazione è così lungo! 

Il popolo intiero dei lavoratori sembra una legione 
di suore della Carità! Certamente nè amore nè am- 
bizione sono moventi della loro abnegazione: tuttavia 
è necessario ammettere che questi infinitamente pic- 
coli hanno mella loro testa d’insetto il sentimento di 
qualche cosa più grande che tutta la formica! 

È possibile che la sola disgrazia di queste società 
sia che la vita è una serie di metamorfosi molto la- 
boriose, che richiedono quasi tutta la loro esistenza. 
Appena l’ insetto è formato, bisogna ch’e' pensi a 
morire: la sua gloria non è che un’ agonia masche- 
rata. Nell’ essere umano la trasformazione non si 
opera che sull’intelletto: pure la vita più lunga ba- 
sta appena per l'educazione della ragione. x 

Tutto il tempo è portato via dal lavoro; non Vac 
tempo al riposo che per alcuni insetti, a profitto dei 
quali tutti lavorano, ed i quali, tenendosi fatalmente 
in disparte da ogni produzione seria sono incapace! 
di far progredire la specie. 

Dal momento che il lavoro diventa una ] 
distinta dal riposo, lavoro e riposo sono resi fatal- 
mente sterili l'uno e l’altro. - 

Uno dei grandi naturalisti che si occupò delle for- 
miche, dichiara ricisamente ch’esse non mancano che 
d'iniziativa, o, diciamolo pure, di genio iniziatore- 
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Questo detto profondo spiega tutto il formicaio, e 
spiegherebbe molte altre cose ancora. L'ispirazione 
che è il fatto d'un solo, può esser considerata e come 
un atto puramente personale che assicura la salvezza 
del mondo, e come la scoperta delle grandi idee sa- 
lutari. I matematici mediocri che la nostra sfera ha 
prodotti, non avrebbero potuto scoprire tutti insieme 
il principio d’ Archimede, o quello delle celerità vir- 
tuali, quand'anche la loro turba avesse posto in ac- 
comandita tutto ciò ch'essa sapeva di matematica? 
Un autore egualmente accu- 
ratoosservò una colonia di for- 
miche in un vaso da cui non 
poteva uscire, e che era per lei 
ciò che l’isolotto del mar Paci- 
fico fuperimarinai del Bounty. 
Libere, o credendo di esserlo, 
le formiche attesero tranquil- 
lamente alle loro occupazioni. 
Nulla poteva farle accorgere 
della presenza dell’essere(trop- 
po grande perchè potessero 
averne la nozione) che spiava 
i loro movimenti. ù 

Huber ,:nascosto dalla sua Riane Cocciniglia mentre su- 
grandezza, era la provvidenza > 0° 1° Su& metamorfosi. 
delle sue prigioniere; egli dava loro il -miele, lo zuc- 
chero, e tutti i cibi scelti di cui abbisognavano. Le 
formiche non sapevano di avere Costrutto le loro gal- 
lerie su di un tavolo con fondo di vetro. 

Gli studi di Huber meritano di essere continuati colla 
massima cura dagli amatori delle ricerche microsco- 
piche, perchè l'elettricità saggiamente adoperata, per- 
mette di illuminare le gallerie interne del formicaio. 
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rato darebbe un punto 
o molte cose, che i più 
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Un piccolo filo ebberi 
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L'uso 10) Hlo studiar le formiche, Spessc LA i 
commessi nel'o È lunghe file di pellegrini che 


strade 
; o nelle strac da vredute 
TL palle bianche. Altre volte erano credute 
trasporti ; 


‘ che queste palle avevano di- 
Re rara e riguardo alla statura 
penna e che in natura tutto è proporzionato. 
PODI che Leuwenok, aiutato dal suo SE 
chio, riconoscesse la ninfa prigioniera in Sr i 
zolo da lei filato, e che, Pi resto, le fa molto onore, 
forse, come ora vedremo. 
eta ni cotonacea è stata fabbricata con un tes- 
suto eccessivamente stretto, come ve ne potete accer- 
tare. Ne risulta che l’insetto che vi è rinchiuso non può 
forare ei medesimo la sua prigione quand'è suonata 
l'ora della libertà. Ne risulta ancora che le nutrici de- 
vono avere l'intelligenza di spiare i movimenti del 
loro bambolo: è aila nutrice che tocca la cura di sce- 
gliere il momento favorevole per lacerare quel sudario. 
È la nutrice che decide, da buon chirurgo, quand’ è 
tempo di forare quel tessuto, di aprirlo cioè colle sue 
mandibole. Lacerandolo troppo presto, l’aria fresca 
seccherebbe le membra mal formate: troppo tardi, 
la ninfa non sarebbe più che un cadavere. 
La formica conduce al passaggio il bozzolo per dargli 


aria, per esporlo af Taggi del sole. Huber giunse 
fino a dire ch’ 


rin 
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Una festa nazionale, a cui dovete assistere, è il 
giorno in cui gli insetti perfetti, orgoglio della pa- 
tria, stanno per abbandonare la colonia per lanciarsi” 
nell'aria. Le operaie sono così svelte, così liete della 
felicità dei loro rampolli, che si direbbe che esse 
stesse siano per disertare la terra. 

Quando le formiche alate prendono il loro slancio, 
si vede sorgere una moltitudine paragonabile a quella 
d'uno sciame di api che si innalza nell'aria. I maschi e 
le femmine si agitano allegramente sotto i raggi d'un 
sole ch'esse vedono per la prima volta. È così bello 
per la gioventù allevata nelle tenebre, un magnifico 
giorno di primavera, l’ebbrezza della luce, il profumo 
dei fiori! Ma ben tosto gl’insetti, così dolcemente alle- 
vati nell’ozio, si stancano di questa corsa vagabonda; 
bentosto essi ricadono pesantemente verso terra, e 
rotolano nella polvere. Nessuno si cura dei maschi; 
la loro missione è compiuta; essi non sarebbero più 
che membri inutili della comunità. Le laboriose for- 
miche non vogliono dar loro ospitalità La morte è il 
tristo fine d'un momento d’illusione; essa rassomiglia 
allo spietato castigo dì un sogno! 

Non è così delle femmine che portano nel loro seno 
il germe delle future generazioni. Perciò le operaie 
che percorrono inquiete ì dintorni della città, le vanno 
raccogliendo. Esse sostengono le graziose compagne 
di que’vagabondi, di quei maschi oramai inutili, le 

trascinano, le portano anche se occorre. La patria è 

Salvata se le fuggitive ritornano al tetto os itale che 

le ha vedute nascere. 
Ma bisogna togliere a 

i mezzi di fuggire j 

di cui ess 

i lori 


‘ommode, mam-- 


glandu! 
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loro subire una operazione crudele, ma necessaria. 


Esse strappano loro le ali delle quali sì sono servite 


“nel loro gran giorno di festa. Palio: 
Anzi la vittima stessa pare senta la necessità di 


sfuggire alle tentazioni per darsi tutta quanta alle 
cure della maternità | 

Huber ne osservò talune che sì strappavano colle 
loro spietate antenne le ali che le avevano portate su 
nell'aria. Credendosi sole innanzi alla loro coscienza, 


queste belle pentite compirono la mutilazione che do- 


veva procedere la loro clausura definitiva. Si direb - 
bero monache che han preso il velo, e che per essere 
più sicure di non ritornare al mondo, hanno il corag- 
gio di sfigurarsi! 

Una volta che sono internate nel formicaio, le fem- 
mine sono scortate da una guardia d'onore. Formiche 
attente a tutti i loro bisogni le seguono con rispetto, 
e cercano di far dimenticar loro la violenza di cui 
si son rese colpevoli. Quando le uova giungono, sono 
raccolte e portate nelle cellette convenienti, 0 cu- 
rate secondo la formola tradizionale. Poichè ciò che 
si è fatto un anno si farà ancora l’anno seguente per 
un numero prodigioso di secoli. Dacchè l'umanità ha 
una storia, la formica non ha variato punto. La con- 
temporanea del primo uomo riconoscerebbe come suo 
il fonmicaio dei nostri di. 


d’imbibizione. queste 
devono essere accettate se nÙ) Li 


ne avrà dimostrata la realtà, 8 
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PREC UVUI. 


Le formiche, popolo pastore. 


Con gli espedienti forniti dalla mente, non con la 
forza o con altre qualità della materia, dice Buffon, 
l'uomo dovette soggiogare gli animali. Il signore che 
la natura aveva loro dato dovette dapprima incivilire 
sè stesso per istruire e comandare gli animali. L’im- 
pero ch’egli esercita su di essi non fu fondato che 
molti secoli dopo la organizzazione spontanea delle 
società primitive. 

Come avvien mai che le formiche, incapaci d'ogni 
progresso, condannate, come vedemmo più sopra, a 
non mai innalzarsi alla nozione del bene, siano giunte 
ad effettuare una conquista così preziosa essa sola 
quanto è quella dei montoni, dei buoi o dei cavalli 
per la specie umana? — poichè non è lecito dubi- 
tarne quando sì maneggia una lente, — le formiche 
sono un popolo pastore; esse hanno, come gli uomini, 
i loro bestiami! 

I primi micrografi ebbero molta pena a riconoscere 
francamente una verità così umiliante pel nostro or- 
goglio di bipedi; ma dopo i lavori del saggio e ri- 
servato Réaumur, il dubbio non è possibile. 

Le vacche da latte dei piccoli inciviliti asapodi non 
hanno nulla che ricordi le‘nostre. Al contrario, tutte 
le particolarità del loro organismo sembrano una sa- 
tira delle nostre bestie cornute. 

Invece d'aver ricevuto glaridul 
melle pendenti dal ventre o dal petto, 


le incommode, mam- 
queste strane 
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sognanti ino o tati si oo Noli telo pr 
correre vasti spazii spigolando un ® ssd 

meme aralicome le greggie dei nomac i ci e 
tarie più che i loro signori, MUSA e Ao a 
trici dei nostri imenopteri restano ferme sul ramo 
ME itasro mascelle simili a quelle degli sca- 
rafaggi ed altri insetti masticatori erbivori, che avreb- 
bero potuto scimmieggiare i bestiami degli uomini. La 
loro bocca termina con un becco acuto, specie di suc— 
chiatoio ch'esse piantano nel Jegno delle giovani piante. 

Qualche volta voi le vedrete ammucchiate a miriadi 
le une sopra le altre, ne troverete parecchi piani che 
si portano a spalla. Vedrete sui rami dell'albero go- 
duto pei bisogni del formicaio, come una piramide di 
succhiatori. 

Ciò che è ammirabile senza dubbio si è l’assiduità 
di questi afidi ‘ che non si pigliano neppure il tempo 
di alzare la testa verso il cielo per guardareciò che 
succede al di sopra del loro gregge. 

La formica non ha inventato nessuna scodella, per 
trasportare il suo miele: ma che fa essa? inghiottisce 
ll nettare che versa poi in gola ai neonati quando 
giunge nel formicaio! 

Molti formicai sono costrutti intorno alle radici di 
una pianta vivente. Per lungo tempo non si sapeva 


Ù Gli afidi succhiano gli umori delle piante; e le formiche 
succhiano il liquido zuccherino degli afidi Q 
stilla dall’addome degli afidi, i 
danno alla vegetazione e che 
dità che la terra ne sa rebbe 
Lon servissero di nutrimento 
dieci generazioni in un anno, 


B sicchè i 
solo di afidi, n un anno, da un uovo 


la origine un quintilione di ixdividui ! 
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indovinare il reale motivo di questa strana orticol- 
tura. I viaggiatori domandavano a lungo a sè stessi 
perchè mai una specie particolare di cactus servisse 
di grazioso pennacchio agli edifizi delle più attive 
formiche tropicali. 

La lente rilevò un mistero pieno di chiarezza, ma 
che tanto più sorprende la nostra intelligenza. Quelle 
radici denudate a bella posta servono di pascolo a 
miriadi di afidi goduti dai nostri piccoli imenopteri. 

È noto che le formiche emettono, per via di secre- 
zione, un acido terribilmente corrosivo. Tuttavia que- 
sta circostanza non basta per spiegare la parte che 
rappresenta il miele nel loro nutrimento. 

Forse spietati come l'uomo, i nostri piccoli esapodi 
non si limitano a togliere al bacherozzolo il dolce li- 
quore ch’esso manda fuori? Chi oserebbe dire che le 
formiche non si dividano le sue membra palpitanti 
quando spossato dai servizii resi ei comincia a dare 
una men grande quantità di zucchero? 

Forse la formica, orribilmente cannibale, non ri- 
spetta neppure la formica. Certi naturalisti preten- 
dono che sanguinosi sacrifizii accrescano più d'una 
volta l'orrore delle tenebrose gallerie! 

La presenza di queste mandre fa sorgere uno spa- 
ventevole numero di questioni, la cui soluzione po- 
trebbe occupare utilmente i vostri ozii. 

Gli studi minuziosi, come il solo microscopio dà 
l'abitudine di farne, v’indicheranno senza dubbio se 
sia vero che la fecondazione sia un lusso per questi 
strani esseri. Voi ci direte forse, a forza di ricerche, 
se bisogna realmente ammettere che la razza di que- 
sti schiavi dei nostri impercettibili avversari a 
propagarsi durante dieci o dodici GIGORE succe 
sive in virtù d'una specie di celerità acquisita. 
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Ma se voi poteste consultare le formiche, sareste 
ben più certi di conoscere la verità: sì amerebbe 
credere ch'esse sono abbastanza intelligenti per non 
essersi ingannate su di un fatto che tanto importa 
alla loro esistenza, nulla essendo per loro più vitale 
che la moltiplicazione delle loro mandre. 

Preferirei lasciarmi sedurre dalle grazie del mondo 
infivitamente piccolo all’essere ingiusto verso le for- 
miche, e sostenere senza prova ch’esse non sappiano 
come fare per accrescere il bestiame della loro città. 

Io inclino adunque, nol nascondo, a credere che esse 
agiscano con un vero discernimento, e che abbiano, 
come a dire delle strane cognizioni botaniche. Mi sem- 
bra ch’esse non s'ingannino mai, e che condurranno 
sempre il bacherozzolo del rosaio sul rosaio, e non 
sul sambuco! Chi sa se i Brillat-Savarin di quel pic- 
colo mondo non riconoscano le qualità specifiche del 
liquido inzuccherato, proveniente da certe piante, a 
quel modo che noi altri prediligiamo certi vini? 

_Con un po'di pazienza, e con una buona lente, si 
giungerà a penetrare tutti questi misteri: ma fer- 
EMI 
gno le formiche ch Sea na RE ai 
gradi, rizzarsi Bi Ape 7 È: Der SPE ine A 
nin oi Ù e; ue dei loro piedi, sbaraz- 
utili cittadini di u E sE i tino. avorio 

1 fiorente impero! 


Fig. 95. Le formiche occupate 
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PBRAUVII. 


Tele di ragni. 


Una fanciulla di Colofone, chiamata Aracne, era così 
orgogliosa della sua destrezza di ricamatrice, che non 
temette di proporre una sfida a Minerva. La Dea che 
ardeva della voglia di vendicarsi della recente vit- 
toria di Venere, non credette di abbassarsi accettando 
il combattimento che la imprudente le offriva. 

Cosa strana! dice la ‘Favola; l'arte umana non fu 
sorpassata, e Minerva se ne dovette ritornare all'O- 
limpo, dopo aver ricevuta una nuova umiliazione, in- 
flitta questa volta dalla mano di una semplice mortale. 

Ma prima di lasciare la terra, Minerva ruppe la 
sua conocchia sul capo della infelice Aracne, che si 
impiccò per disperazione! 

Giove ebbe pietà di questa grande disgrazia, e cangiò 
l'industre operaia in insetto. Il ragno, uscito da questa 
metamorfosi, continua da quell’ epoca una lotta acca- 
Nita, disperata contro l’uomo, ìl favorito di Minerva. 

Non fa d’uopo di microscopio per accorgersi che la 
vittoria tocca spesso all'insetto. 

Il suo filo è così aereo, che sinora i dotti non ne 
Potérono far nulla. Esso è troppo etereo per formar 
Pure il velo delle nostre principesse. 

Per apprezzarne bene l'arte ammirabile, bisogna 
adoprare un forte ingrossamento. Pure gli antichi 
Sapevano su questo punto più di quel che vedevano. 
Ovidio aveva preceduto Leuwenhek come Pitagora 
Precedette Newton. 
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te se credesse che 

Uno s'ingannerebbe i. semplice filamento 
questo meraviglioso filo Kb tubo alora 
i solanamente’ come ll tu saliva 
io da seta, cilindro grossolano di cui le 
ona di A sì liano in mancanza di meglio. 
fior dei fili del ragno sì compone di quattro 
fili rotolati gli uni intorno agli altri. SE di que- 
sti secondi fili è alla sua volta formato a gua mole 
titudine di lineamenti aerei elementari, che escono dai 
diversi buchi di quattro filiere, che l’insetto porta 

nella parte posteriore del suo corpo. Vea ; 
Uno dei più curiosi oggetti del mondo Tieroscopica 
è senza dubbio ciascuno di questi diversi apparecchi, 
i quali sono formati da una pelle carica e forellata 

come uno schiumatoio. ; 
Chi vi dice che lo studio dei fili di ragno non sia 
appunto ciò che condusse i nostri ingegneri a co- 


strurre i punti in fili di ferro? Che mai vi sarebbe di © 


sorprendente se l’insetto avesse insegnato all'uomo i 
maravigliosi effetti del laminaggio? Quante cose, dopo 
tutto ciò che ci ha mostrato, non potrebb'esso inse- 
gnarci ancora, se noi sapessimo interpretare la sua 
scienza? . 
Dal resto, questo laminaggio, d'una delicatezza inau- 
dita, permette di fare economie prodigiose, in modo 
che Aracne ha sempre del filo per tutti | Pei suoi amici 
come pei suoi nemici, per le uova cl’essa porta in- 
torno come per gli insetti che divora. n 
Ora essa fabbrica tele leggere, sulle quali i raggi 
del sole possono appena frangersi, tanto sono tenui. 
Ora copre splendidamente d'un tessuto fino come seta 
le mura di ritiri misteriosi ove la luce non penetra. 
Altrove essa fabbrica tende più perfette di quelle che 
escono dai nostri bazar da Viaggio! Talvolta va in- 


TELE DI RAGNI. 205 


torno misurando a grandi passi le erbe che sono per 
lei ciò che per noi le querce, ammirando una quan- 
tità di muffe che a noi sfuggono ma che sotto il 
punto di vista della forma non cedono alle nostre 
orchidee. 

Altrove essa si prepara un'esistenza borghese, ag- 
giungendo ogni mese un nuovo strato al suo letto 
pensile, abbellendo senza posa la sua cameretta, e nulla 
trovando di abbastanza dolce, nulla diabbastanza soffice. 
© Qua è una buona madre che riposa in mezzo a'suoî. 
«Essa fabbrica soffici tasche ove le sue uova sono schie- 
rate e spazzettate a meraviglia. 

Là è un ragno gigantesco, che scava una tana chiusa 
da un coperchietto mobile intorno ad un'imposta che 
esso seppe costrurre. Questa imposta è coperta di pol- 
vere affinchè si confonda colla terra vicina. 

Il ragno non sa che fare di quel ridicolo apparec- 
chio boccale, che rende così orribili i pesanti coleop- 
teri. Esso non ha neppure quella tromba molle, sem- 
pre imbarazzante, della mosca e dell’ape. 

Dardi acuti, tubi cavi nel loro interno, gli servono 
ad aspirare la vita delle sue vittime. La sua nutrizione 
non è che una specie di trasfusione dei liquidi in- 
terni, i quali non han tempo di raffreddarsi. Essi 
passano con una rapidità spaventevole dal corpo della 
vittima in quello del cacciatore! Evidentemente il 
Tagno non può aver digestione penosa. Perciò quanta 
leggerezza in questo strano animale, che senza avere 
ali (vedi cos'è l'industria !), riesce ad essere più ae- 
Peo degli uccelli! 

Se noi facessimo l'anatomia del ragno, potremmo. 
facilmente renderci conto della sua superiorità, per- 
chè vedremmo che in lui il sistema nervoso non è 
SParpagliato come nelle altre razze articolate. 
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Perciò i ragni posseggono smi he So può Pen 
È j le famiglie, in un mono o ove domini 
dere illustri violenza! Esso porta il segno della id 
la “o più antica, quella dei grandi conqui. 
rn lianno eglino forse IA e la pre. 
cisione dei movimenti, le armi perfezionate, ‘e i] Va. 
lore personale? 

Se la formica è eccellente per formare Un popolo, 
il ragno darà degli esseri estremi in tutto, Siano eroi 
o scellerati! Nelle formiche abbiamo. veduto il senti! 
mento del dovere regolare tutti i movimenti, assor-. 
bire tutta l'attività; il sentimento dominante nel ra- 
gno è la passione, una passione selvaggia, spietata 
quando non è ammirabile per dolcezza e tenerezza! 

Noi troviamo che il ragno è crudele, e nessuno 
pensa a trovarlo infelice! Pure esso è inseguito da 
orribili insetti che lo prendono, lo assopiscono, e lo 
ficeano vivo in fondo ad una tomba oscura ove sono 
rinchiuse le larve carnivore. 9 

Così assopito esso non potrà difendersi, e verrà di- 
Norato a pezzi, mentre sarà ancor palpitante. 

Un grande scrittore moderno, Michelet, ha trovato 
brutto il ragno; vuol dire clvegli non lo capisce. Senza 
di ciò egli non si sarebbe certamente fatto l'eco de'di- 
scorsi che corrono fra i mMoscerini. Osservi egli l’ani- 
male col mieroscopio, 0 sol colla lente, e riconoscerè 
Îl suo errore, e chiederà perdono ai mini di Aracne! 

È una bellezza cupa e tragica, ma che ha qualche 
IO iena na lerermo 8 d'inflossibile! 

Del resto, soli forse (gran segno di eccellenza fra 
beso 1 ra no all'somo) i ragni 500 

Oscere la dolcezza della musie 


Essi soli, dopo l’uomo © la lucertola, in tutta la se”! 
Vivente, sono artisti forse] i 
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Si fu con un violino che Pellisson addomesticò il 
ragno, suo compagno di carcere, Gli esempii di raghi 
melomani abbondano nella storia. Un ragno, dicono, 
veniva sul cembalo di Grétry ogniqualvolta il com- 
positore poneva la mano sui tasti, Lo stesso Michelet 
racconta la storia d’un giovine virtuoso, che aveva 
formata una vera amicizia con un ragno, cui sua 
madre, donna spietata, e meno artista certamente del 
ragno, schiacciò con un colpo di ciabatta, Il giovane 
virtuoso fu per morirne di dolore. 

Gli autori delle leggende dell’ entomologia indovi- 
narono la potenza del genio artistico del ragno; essi 
raccontano che lo stesso suo veleno è musicale, e 
che la puntura della tarantola non si può guarire se 
non col divino potere dell'armonia! 

Difatti, che di più armonioso della tela del ragno. 

Anche a occhio nudo ammirate l'ordine meraviglioso 
di quelle corde, ossatura elastica ma solida, sulla 
quale posa l’opera .intiera! Voi seguirete quelle corde 
maestre sino a distanze spesso lunghissime. Se poi 
avete la lente in tasca, non resisterete al piacere di 
ammirare da vicino i maravigliosi tessuti. 

Non è quasi possibile vedere come faccia il ragno 
per lanciare il suo primo filo. I più esperti osserva- 
tori vi rinunziarono, tanto l'operaio è timido, e que- 
Sto si capisce. Ma dopo che ha cominciato, egli è 
tutto intento al suo lavoro, come Archimede al suo 
Droblema. Si lascierebbe schiacciare dalla scopa della 
Serva,, come l' illustre Siracusano fu trafitto dal ferro 
del soldato di Marcello, senza accorgersene. 

Una volta che esso ha gettato le fondamenta del 
Suo edifizio, voi lo potete vedere e lavorare, il su- 
Pane filatore! Avvicinatevi adagio, senza la lente che 

Arazzerebbe e che darebbe ombra; poi lo vedrete 
ascendere arditamente alla cima più alta. 

e 
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so incolla il suo filo con un umore, 
meravigliosamente bene la pro- 
non esiste nell'industria uma- 
na. Ciò fatto, il ragno si abbandona arditamente al- 
l’azione della gravità: lascia che si sciorini la sua 
piccola corda, sinchè esso giunge al punto il più 
basso. 

Ecco la sua cornice di seta divisa geometricamente 
in due parti da una maravigliosa diagonale, che più 
precisa non potrebbe tracciarla un mastro falegname. 

Come fa il ragno a trovare il punto di mezzo senza 
compasso, e con una esattezza tale che i nostri mi- 
gliori tessitori ne sarebbero gelosi ? 

I raggi della tela si deducono dalla cornice e dalla 
diagonale con una precisione che apparisce tanto più 
meraviglioso che il ragno non vi adopera, per quanto 
si sappia, nè il regolo, nè la squadra, nè il livello! E 
un palazzo aereo che il ragno costruisce per suo 
primo saggio. 

Giò che senza dubbio è ancor più meraviglioso è la 
fantastica rapidità dell'esecuzione di questo capolavoro; 
V'Epeira diadema non vi impiega più di un’ora. 

Questo filatore instancabile non esita mai a rico- 
strurre la sua tela appena distrutta o scomposta per 
un caso qualunque. È avaro soltanto della materia che 
gli serve a stabilire iîl suo piccolo palazzo aereo. 
Quando Tartela sia rotta, l'Epeîra ne raduna tosto 
le fila: e ne forma come un gomitolo, cui inghiotti- 
sce coll’aiuto delle sue zampe. La disgrazia è 2 metà 
riparata, poichè il materiale è rientrato in magazzino. 
SAI una seconda occasione. 

È la femmina del ragno che signoreggia sulla sua 
tela, suo capolavoro, tra il cielo e la terra! Ammiratela 
come è svelta, come imbrandisce i suoi due uncipi 


In questo punto es 
di cui esso conosce 
prietà, ed il cui eguale 


. 


TELE DI RAGNI. 


I 
l mondo invisibile. 


l4 


209 


rosso dei ragni. 


n) 


. 


I NEMICI*DEL NOSTRO RIPOSO. 211 


articolati, armati di un'unghia acuta, tramandando 
un veleno sottile! Basta ch'essa tocchi la sua preda 
perchè la preda rimanga stupefatta da un potere ma- 
gico: essa sembra fulminare i suoi nemici a distanza. 
In generale, è seguita da un maschio, piccolo, gracile, 
contrafatto, vergognoso di sè stesso, ma che però non 
si allontana da colei ch'egli adora. 

Talvolta, questa civetta infernale, dalla corazza scin- 
tillante, possiede un intiero serraglio di mariti, i quali, 
gelosi gli uni degli altri, si danno tra loro, sotto i 
di lei occhi, delle battaglie focose, disperate. 

I più grossi ragni conosciuti sono i migaZ: essi 
vivono nella terra o nei muri in piccole gallerie che 
foderano (e perciò son detti /oderanti) di tela ed al 
cui ingresso stanno in agguato degl’insetti. 


SX VIII. 


I nemici del nostro riposo. 


1 poeti hanno le mil'e volte esaurita la loro imma- 
gihazione a dipingere il pericolo che ci fanno correre 
i grandi mammiferi della razza felina. Pure questi 
esseri timidi, malgrado la loro ferocia, non ci assal- 
gono, quando ponno trovare altrove il loro pascolo. 

Se i grandi scrittori, la cui splendida fantasia è il 
nostro incanto, avessero presa l'abitudine di maneggiare 
ìl microscopio per istudiare le realtà di questo mondo 


212 IL MONDO INVISIBILE. 


N avrebbero disdegnato 
ancor sì poco oi molto meglio armati 
altri nemici molto a ’ 
eni cara z di aestri dell'umano linguaggio 

i) di questi piccoli 

in hanno essi celebrato il valore di q p i 
Eu i quali dimenticano che loro e gv 
Invece di diffidare di ciò che brilla, come di i carni- 
vori, essi si precipitano egualmente verso uomo e 
verso la luce, verso la fiaccola del mondo materiale 
e verso quella del mondo dell’intelligenza. Ammirabile 
ambizione della luce, segno di un coraggio eroico! 

In questi piccoli, tutto è grande! La voracità è im- 
mensa. Ve n’ ha che cadono sotto il peso di ciò che 
divorano, e che, posti in mezzo, alla preda vivente, 
continuano a divorare ancora! Essi non ci possono 
più fuggire, ma ci sfidano insinuandosi ed immergen- 
dosi in mezzo alla nostra carne! 

La pulce penetrante, alloggiatasinel tallone del piede 
dei Negri, si gonfia talmente che il volume del suo 
addome diventa cento volte superiore al volume che 
aveva tutto il corpo, prima che l’animale s' introdu- 
cesse per forza in mezzo alla sua vivente pastura ! 

Ecco un pezzo di muschio che ha profumato un mi- 
lione forse di metri cubi d’acqua, e non ha perduto un 
gramma del suo peso. In ogni migliaio di litri di gaz 
odorante v'era dunque in realtà un peso di muschio, 
minore d'un milionesimo di gramma. Ora, questo mi- 
lionesimo di gramma è disseminato in modo così ma- 
raviglioso, che le proprietà fisiche del volume d’aria 
un milione di milione di volte più grande di quello 
dell'atomo odorante sono trasformate. Si direbbe che 


un nuovo gaz riempiente tutto lo spazio profumato | 


sia venuto ad insinuarsi tra le molecole, perchè un 
principio sconosciuto facilita il passaggio dei raggi 
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calorifici, come un fisico inglese ebbe la gloria di pro- 
vare. Si direbbe che un vapore rarissimo emani da 
quel focolare muschiato, e che sebbene ridotto ad 
una densità inferiore al milionesimo della densità del- 
l’aria, esso agisca ancora sui nostri organi, tanto è 
attiva la nostra membrana pituitaria. 

Lanaturadoveva dunque ricorrere agli odori quando 
essa sì propose di ristabilire artificialmente una specie 
di equilibrio tra la potenza degli infinitamente piccoli 
e la nostra. 

Si è col ferire il nostro olfatto che varii dei nostri 
piccoli nemici si vendicano dei successi troppo facili 
che ci dà la nostra statura. Da quel lato essi sono 
molto forti, e noi talvolta peniamb molto a ripararci 
dalle loro armi odoranti, le quali sono per loro ciò 
che l'organo elettrico è per la razza o per la torpe- 
dine. Troppo sovente le incomode cimici sono per noi 
le Arpie della favola, Esse ci fanno pensare nostro mal- 
grado a quei mostri insudicianti tutto ciò che tocca- 
vano, e che non rispettavano guari il seno più puro. 

La natura, per quest'ufficio quasi speciale dei piccoli, 
l'infezione offensiva e difensiva, ha adoperato tutto ciò 
che era disponibile. Le due estremità del tubo inte- 
stinale furono successivamente impiegate, la bocca 
Nei carabi, e lano nei dittici, 

Ma se l’insetto è terribile pei suoi odori, appunto 

cogli odori bisogna combatterlo. Adoperiamo le sue 
armi, e saremo certi di riuscire. 
Bastano infatti alcuni efiluvii impalpabili che si svi- 
Ppano dalla polvere di pirètro, per immergere i più 
comodi dei nostri nemici in un letargo che li con- 
Segna alle nostre dita a battaglioni ammucchiati. Noi 
non abbiamo che a mietere quelli che sono caduti sul 
campo di battaglia. 


luj 
in 


214 Il, MONDO INVISIB LE» 


Una Società inglese sta per intraprendere la distru- 
zione a tanto per testa delle tigri che devastano an- 
cora le Indie orientali, come più modesti industrianti 
perseguitano i sorci che abitano le nostre fogne: ma 
qual utopista oserebbe sognare l'estirpazione radicale 
di razze che possono lottare di fecondità colle più 
prolifiche tra le piante? 

Basta che una femmina pregna sfugga alla strage, 
perchè un’intera nazione di vermi sia salva. 

Il parassita esterno ha non soltanto la fecondità, 
ma anco la rapidità della crescenza, diciamo meglio 
la celerità vertiginosa con cui le sue generazioni si 
succedono le une alle altre. Bisognano trent'anni per 
formare un uomo”; trenta giorni vedono nascere ed 
ingrandire una pulce. Il breve periodo di un mese lu- 
nare basta al germe per cambiarsi in uovo; all'uovo 
per darnascimento alla larva ; alla larva per percorrere 
il ciclo della sua esistenza, per filare il bozzolo in cui 
essa prova la sua metamorfosi; finalmente all’insetto 
perfetto che incorona questo ciclo, per uscire dalla 
sua ultima prigione, e godere delle sue facoltà così 
brillanti in tutta la loro pienezza. Le armi che furono 
in certo modo improvvisate durante tutti i periodi di 
questo sviluppo meritano, sotto tutti riguardi, di fer- 
mare l’attenzione dei filosofi. Sarà forse una conso- 
lazione il vedere l’arte sublime che la natura dovette 
adoperare per fabbricare gli apparecchi coi quali noi 
siamo tante volte torturati. 

La testa della cimice, ornata di due grossi occhi ben 
timidi, non sembra furnita d’un organismo troppo terri- 
bile, nè che faccia molto onore all’imaginazione dell’ar- 
maiuolo invisibile. Pure questo succhiatoio, di cui l’ani- 
male sembra vergognarsi, è uno dei capolavori della 
natura. Bisogna rivoltarlo sulla schiena per veder® 


216 


IL 


MONDO INVISIBILE. 


Fig. 97. La pulce. 
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questo astuccio acuto, ch'esso nasconde come se ne 
ignorasse tutto il valore. Non è di troppo una buona 
lente per capire che questo incomodo abitatore della 


Fig. 98. La cimice, 


nostra epidermide ha ricevuto il regalo di una ma- 
gnifica pompa da sangue, 
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è uno dei capolavori della na- 
tura questo apparecchio idraulico, che to credo senza 
pari nell'industria umana. Immaginatevi un tubo che 
contiene nel suo interno fili d'una infinita sottigliezza, 
schierati parallelamente gli uni agli altri, e di cui 
ciascuno è capace di un movimento individuale di va 
> sen poi che ha infitto il suo dardo nella pelle 
della vittima, attrae il liquido verso la sua bocca; esso 
lo pompa, non facendo il vuoto con una specie di aspi- 
razione, analoga a quella che noi facciamo in cima 
ad un cannello, ma agitando i suoi peli. Il fluido nu- 
tritivo monta come se fosse trascinato dagli anellini 
d'una catena senza fine. Si può dire che questi ani- 
mali pescano uno per uno i globuli che nuotano nelle 
nostre vene. 

L'animale che senza dubbio è il più formidabile, è 
la zanzara, perchè, maravigliosamente organizzata pel 
volo, lo è fors' anche meglio per la strage. Noi ab- 
biamo già disegnata altrove la figura elegante di que- 
sto formidabile bevitore di sangue, del quale tutti 
conoscono pur troppo bene la forma svelta ed ardita. 
Noi abbiamo già fatto ammirare i suoi begli occhi, 
le sue antenne maravigliosamente orlate, ed il suo 
abdome scolpito ad anelli delicati e pieghevoli. Ma qui 
non istà il tutto, perchè bisogna vedere il piccolo 
carnivoro attaccato alla sua preda, e fermo sul brae- 
cio che va lacerando. 

Supponete che la tromba dell'elefante rinchiuda una 
spada come quella del liocorno, e che questo lungo tubo 
muscolare e pieghevole gli serva insieme di punto di 
appoggio e d’astuccio; — ed avrete a un dipresso l’idea 
dell’ armatura di questo dragone alato che lacera CI 
succhia ad un tempo la carne della sua vittima. 


Eppure, ripetiamo, 
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ato che la guaina di quel 


dardo acuto sia provveduto d'una piccolissima fessura, 

i tte di ripiegarsi facilmente sovra sé 
di ch Rao è tutto: Ja natura, temendo che que- 
Wetficcolo vampiro fosse turbato mentre opera, - 
diede una saliva fluida che aumenta la limpidezza de 
nostro sangue, e che ammortisce la sensibilità delle 
parti vicine. Quando il sentimento ritorna in nol, è 
troppo tardi per punire il temerario insetto. 

Non si direbb’egli che queste zanzare eleganti siano 
le custodi incaricate di avvisarci del pericolo di vivere 
presso alle acque stagnanti? Grazie al loro pungi- 
glione, noi siamo in certo modo costretti a fuggire 
que’ luoghi avvelenati dai miasmi, e nei quali altri- 
menti ci parrebbe un piacere il dormire senza pensare 
al risveglio! 

Come regola generale, si può dire che la statura 
del parassita esterno è in ragione inversa del qua- 
drato del dolore ch’esso ci infligge. Il pidocchio è un 
nano di fronte alla pulce, ed è un gigante di fronte 
al sarcopto della rogna ‘; quindi la pulce punge, il 
pidocchio pizzica, ed il sarcopto abbrucia come un 
carbone ardente. 

È sopratutto nell'ordine di 
rerete l'armatur. 
la specialità che 
del sarcopto dev 
talpa! Difatti il 
Inerte, che non ce 


Chi avrebbe mai indovin: 


questi insetti che ammi- 
a maravigliosamente combinata per 
esercita chi lo porta. Quanto il rostro 
e essere più perfetto del muso d'una 
sarcopto dei campi scava una terra 
rca mai di vendicarsi delle ferite che 


partengono all'ordine degli acaridi terrestri : 
1 scavati in tessuti di altri animali, e speciali 
e de' mammiferi. Una specie di sarcopti vive 


Uomo e vi determina 1° eruzione conosciuta 
di rogna o scabia 


1 I sarcopti app 
abitano i meandri 
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le si infliggono, e che malgrado tutti i lay 
esseri che l’abitano percorre imperturbabilme 
strada intorno al sole. Ma la talpa dell’epider 
suo solco rossastro nella carne di un esser 


ori degli 
Nte la su 

mide fa il 
€ sensibilg 


"Fig. 99. La zanzara che conficca il suo dardo. 


e intelligente, il cui primo pensiero è un pensiero di 
vendetta; perciò il sarcopto è d'una agilità grandi 
sima, non solo come scavatore, ma anche sulla P° 
come corritore. In dieci minuti esso va dalla SP4 
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chè supera tre 0 
uo corpo. Con- 


pugno, distanza immensa per lui, poi 
quattro mila volte la lunghezza del s 


Fig. 100. 


do Il satcoplo dell'uomo. 

ata ogni ; 

Vallo al Si Droporzicne, è questa la celerità d'un ca- 

Waravigiino PO! Questo piccolo essere mi sembra 
» Perchè credo ch’esso verifichi il tipo di un 
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essere abbastanza perfetto per far senza degli orgARI 
respiratori. La sua pelle è così fina e così rosata i 
per lui le trachee sarebbero un lusso. de 

Se esso raggiunge una celerità sì prodigiosa, sì è 
perchè è provveduto di uno stupendo scheletro esterno, 
Dure placche servono di solido punto d’ appoggio È 
robusti muscoli, dei quali esso fa così buon uso! 

Ma non è per carattere ch’esso sia vagabondo. Nulla 

è più pacifico del maschio, se non fosse la sua femmina, 
In generale questa buona madre rimane rinchiusa nelle 
sue gallerie sottocutanee. Essa ci vive comodamente 
come un verme in un formaggio. Quando si esplora 
il suo solco con un ingrossamento sufficiente, si ri- 
conoscono i suoi attendamenti dalle sue deiezioni, da- 
gli avanzi provenienti dalle sue differenti mute! Circon- 
data da carne fresca e vivente, questa carnivora nulla 
omette di ciò che può rendere comoda e felice la sua 
vita. Siccome deve respirare in piena pelle, essa pra- 
tica di distanza in distanza, nell’ epidermide del suo 
ospite involontario degli spiragli talvolta elegante- 
mente tagliati a ogiva. Vedi un po' dove va a ficcarsi 
l’amore dello stile gotico. 

I lavori giganteschi che si compiono nella nostra 
carne, quelle circonvallazioni rossastre sono il frutto 
dell'amore materno, sentimento che fa compiere al 
l’insetto ben altre maraviglie. Se la sarcopta non 6 
pesse che è destinata a generare degli esseri sim! 
a lei, andrebbe forse vagabondando di pelo in Dee 
di lanuggine in lanuggine. I paesaggi sottocutan? 
devono essere tanto seducenti per un insetto che ® 
bia la minima dose d’imaginazione ! tica 

Perciò, quand’essa ha fatto le uova, non dimeD È 
i suoi grandi doveri di famiglia. Essa sparge Sen 
perder tempo una specie d'umore vescicante; © 
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ro, tomba vi a 
rivente sotto ] 
Î tone, tomba VIV 
i un piccolo bot Co ale 
pi rosa allo stato d'uova, i sarco] 
quale s sti, 


l'avvenire. 


. 101. Solco tracciato da un sarco]i 


nto in un piede umano 
e passante vicino a due peli. 


Come si vede, noi si 
4 » Nol siamo trasfor dani atori 
involontarii da mati in covatori 


i questa madre i 3 A 
fiducia che ci {. ucomparabi 


le. Ecco u 
‘a molto onore, se; 
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_KXIX. 


I nostri intimi. 


Il microscopio cì ha resi servigi incontrastabili nello 
studio dei parassitì esterni. Difatti, la Semplice vista 
non avrebbe mai potuto bastare per penetrare nel mi- 
sterioso organismo di questi esseri che abbiamo tanto 
interesse a conoscere perchè ci toccano così da vicino, 
Ma i mezzi dell'ottica più sublime e più faffinata sono 
appena abbastanza potenti per penetrare in un mondo 
talmente strano che la più feconda immaginazione 
non aveva potuto indovinare neppure l’esistenza degli 
ospiti paradossali che vi sì affollano. 

Il microscopio vi permetterà di studiare gli anelli 
di quelle tenie ! così celebri per la loro lunghezza, 
per la loro forma ributtante, per la tenacità degli 
uncini onde è ornato il loro capo, e pel modo col 
quale si aggrappano alle pareti del nostro tubo in- 
testinale. Vi potrete accertare che ciascuno di que! 
segmenti innumerevoli contiene uova, sviluppate iN 
un apparecchio particolare, a segno che questi an! 
mali si possono considerare come un lungo rosario 
d’ovario. » È 

Un solo indivi‘ asterà senza dubbio per infestar® 

l'universo! direte nel contemplare questa fant& 
stica fecondità. È 

ni 
lepte 8! 


' Dal latino tenia, nastro; perchè somigliano veram usi 


nastri coi loro numerosi articoli più luoghi che larghi, 
vermi, detti volgarmente vermi solitarii. 
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vo del tenia ha dei 
correre come il granello di 
trebbe dare la vita al seme se 


e nell’ovario. 
da per tutto con profu- 


n organismo inter- 


No, in nessun modo, perchè luo 


casi così strani da per 
polline, il quale non po 
° non cominciasse col penetrar: 
L'uovo del tenia, seminato 


sione, dev'essere ripigliato da U 6 
i medio prima di ritornare all'uomo, donde è partito! 


| il porco, il montone, lo devono ospitare prima che + 
rientri negli organi che lo hanno seminato sulla terra! 
Il ciclo della sua esistenza comprende dunque il sog- 
A L giorno successivo in due diversi alberghi, due alber- 
e ghi nei quali deve essere portato dal caso, poichè non 
ha organi per correre innanzi ai suoi destini; ei non 
può affrettare il loro compimento. Non è a lui che si 
* -possa dire: aîufati, che Dio tt aiuterà. Come l’ eroe 
della favola che era uomo sulla terra e dio negli in- 
ferni, esso prende due forme distinte in armonia coi 
due siti che abita. È un umile cisticerco, quel tradi 
tore! nelle specie inferiori; fra noi soltanto, esso 
spiega i suoi innumerabili anelli! Triste prigioniero 
cellulare nella fase media della sua vita, ecco la tri- 
logia della sua esistenza! 
Il microscopio ci permette di com 
quale maravigliosa disposizione dele A a 
rassita vendicatore del porco giunga vivo p 
pe piso? Pe ce lo mostra rinchi 
“ È , scavata negli 
ospite, Ricoverato dietro q 


nia 
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abitati talvolta dai cenuri! È; 


Vine n 
rofond ao È 
pi © orrore che un tale spettacolo Te 
/ 1 Inspirerj 
erà 


‘ezioso insegnam 


S nd, i S 
contorcimenti schifosi, ona di contin 


ala Strane convulsioni. Sì 
a e che questi esseri co- 
DRSsno la loro abiezione, e 

> 1) il loro solo desiderio sia 
‘Uggir lungi da quel luogo d’or- 
Tore. Mai disgraziati sono dop- 
Pagente Schiavi. Infatti essì 
da rovano imprigionatinell’in- 
TI E 
SIA Per essi prodigioso, 
VIRA inferiore del loro 
taccata ima de 
ro nfeng n è imi pera ; 

Fig. 103. Paraesita del a: limita la loro N 
Non si devono forse consi- 


VI cenuri, a, i 
à ppartenenti allo stes 
RS 5 = 
CSACaRnio Der si trovano speciali 
idollo spinale delle pecore, e sono ca E 
nosciuta col nome di capostorno. iii 


dello tenio, dei 
Servello e nel- 
lla malattia co- 


Usea ed; 


’ 


dla cui testa, armata di 
: uo a mill 
saiaro corpo, composto d’ ni 

mero infinito di anelli, è agi- 
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Od al contrario, si dovrebbe forse riconoscere nell’esi- 
stenza di queste legioni nascoste la dimostrazione di 
leggi sconosciute prima dell'invenzione del microscopio, 
leggi inverosimili, ma alle quali noi abbiamo più di 
una volta pensato nostro malgrado, durante la nostra 
rapida escursione attraverso al mondo invisibile? 
S'egli è vero che tutte le parti d'un essere vivente 
siano vive, come disse un grande filosofo, la maraviglia 


sarebbe forse più facile a 
concepirsi, perchè sarebbe 
più grande ancora. Noi do- 
vremmo infatti ammettere 
che gli animali superiori 
siano formati coll’ aggre- 
gazione d'un numero infi- 
nito d’animali elementari, 
o, per parlare più esatta- 
mente, di molecole capaci 
ciascuna di rivestire un’e- 
sistenza individuale. Dun- 
que, ei non sarebbe forse 
sorprendente il vedere che 
le varie parti dei tessuti sì 
aggregano in modo da dar 
nascimento a tante forme 
molteplici, "Sia spontaneamente, sia so! 
di fermenti venuti dal di fuori. 

Gli antichi credevano all'esistenza della salamandra, 
animale favoloso vivente in mezzo allefiamme. Il micro- 
scopio ci obbliga ad accettare un miracolo non meno 
strano, la presenza d'animali ch ono, crescono 
@ muoiono in mezzo ai liquidi de o 
per così dire, ogni materia org 
la carne forse assai meno che 


Fig. 104. Cenure. 
tto l'influenza 
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Si contrastò a Darwin la sua grande scoper 


lotta per l’esistenza; ma ecco che degli ame la 
‘amati 


mosca del seme del cavolo, e quella della fari va 
precipitano nel nostro tubo intestinale per di na, si 
la loro preda, e vengono a lottare con noi pifi 
fondo delle nostre viscere, SI nel 


Ecco due piani di appetiti, il nostro ed il loro, 
vrapposti per pascersi di una preda unica. Ciò di 
strano sì è che i parassiti prodotti da ciò che sE 
chiameremo uno smembramento delle nostre forze =» 
tali, non sono realmente pericolosi come lo sono” ii 
stranieri, introdotti per inganno, o per forza, de 
fuorî. Glì intimi non cominciano a diventare imbaraz- 
zanti se non quando cessano di rispettare l'ospitalità 
che i nostri organi ponno loro offrire. Essi sono ap- 
pena sgradevoli per tutto il tempo che si contentano 
degli alloggi che preparò loro la natura. 

Gli ascaridi lombricoidi possono esistere a cartocci 
negli intestini dei fanciulli, senza recare un disturbo 
troppo terribile alla economia animale. La sola cosa 
necessaria è che non siano tanto numerosi da turare 
meccanicamente le viscere. 

Gal intimi sono generalmente in noi, si potrebbe 
dire, come i figli di famiglia. Il gran pericolo non c0- 
mincia per il loro ospite se non quando sono sedotti 
dall’ ambizione dei viaggi, quando rogo fare il 
loro giro dell'uomo, che è il loro universo. 

A questo sentimento disordinato obbediscono le larve 
irrequiete che tormentano il cervello del montone; 
perciò ch’esse scavano lunghe gallerie e fanno perire 
rapidamente l’animale fra orribili convulsioni. , 

Il modo col quale questi animali vengono dal di fuor 
è maraviglioso quanto de avventure di Teseo 0 d'er- 
cole. Seminate uova di tenia sul fieno secco, od il 
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pacifico erbivoro raccoglierà nel” suo stomaco quel 
terribili cenuri che divoreranno il suo cervello. I 

Con quali mezzi il terribile viaggiatore esce egli dal 
tubo intestinale della sua vittima? chi gli ha data l’in- 
telligenza dir camminare attraverso la carne Lr 
per giungere sino nell’encefalo? quale è la bussola È e 
lo guida in questa prodigiosa emigrazione? ove ha 0550 
attinte queste profonde cognizioni anatomiche? Difatti, 
ei non potrebbe raggiungere il suo sviluppo se non 
fosse dotato della facoltà di scoprire il buco occipitale, 
sola porta vulnerabile dell’en- 
cefalo, sola postierla per la 
quale un estraneo vagabondo 
trovi il modo di entrare nella 
massa cerebrale. 

Il più sovente nulla ci rivela 
che vi è chi vive in noi! Noi 
ignoravamo sino a questi ulti- 
mi anni l’esistenza di parassiti 
che abitano il filo conduttore 
delle nostre sensazioni, delle 
nostre volontà. Che dire dies- rig. 105. Testa del tenia.coi | 
seri che nuotano in piena in- suoì uncini. 
telligenza, e che pure ignorano la ragione! Questi 
vermi avviliti, che abitano le vertebre dei pensatori, 
negherebbero senza dubbio l’esistenza della ragione, 
se avessero una lingua per comunicarsi reciproca- 
mente i loro pensieri sul mondo esterno. 

Ad ogni passo in questo studio îl microscopio ci 
rivela dei fatti paradossali, più sorprendenti gli uni 
degli altri. 

— Jeri si scopriva un nematoide che aveva stabilito 
il suo domicilio nella laringe di un adulto. Non era 
un cantante, è vero; ma non era neppure un muto 
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che alloggiava quell’ invisibile. Non è 
che i suonì della voce umana sfuggono I 
cui turberebbero nel suo sonno? i Vermicoll 
Poco fa sì annunziava all'Accademia 
che il globo dell'occhio dei Negri del G 
giorno favorito di una filaria. Questo stra 
di vivere aggomitolato sopra sè stesso, Qu 
tranquillo, eì rassomiglia a una granulazi ì 
cettibile; ma se è risvegliato dal timore “ Ti 
pericolo , sì sviluppa su tutta la sua I Oei 
» la 


qualeraggiunge Vari centime. 
tri. Si vede allora che questo 
ìndolente parassita è dotato di 
unaagilità sorprendente. Biso- 
gna adoprare molta astuzia 
per afferrarlo nel momentoin 
cui l'estremità del suo corpo 
gìungea fior d’occhio. Diversa- 
mente, e’ s'addentra nelle partì 
tendinose, e sparisce colla ra- 
pidità diun pesce che fosse ve- 
Sè È nuto a respirare alla superfi- 
Fig. 106. Uno degli anelli Cie dell'Oceano, e che rientra 
del tenia. nelle profondità misteriose. 
. Io dubito di giungere a persuadervi che le nostre 
arterie, le nostre acque interne, sono abitate da im- 
percettibili carnivori che divorano forse i globuli. 
come i barbi ed i lucci inseguono i carpioni ted) 
ghiozzi nell’Arno. 3 i 
Noi abbiamo i nostri pesci d'acqua dolce ed i nostr! 
pesci d’acqua salata. Gli uni rimangono confinati nol 
nostre vene; gli altri nuotano in mezzo al sanEU° 
rosso. Gli uni e gli altri non sono che poveri wi 
iechi, trascinati da violenti turbini di cui ignora" 


forse evideng 5 
a 


delle scienz 

abon è il ty È 
no verme ama 
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di trovare in essi 


mai 
l unione delle 


simbolo del mic 
za dubbio nol incontre- 
a all'altra, 


nn n 
la cagione. Ghi crederebbe 


l'unione intima dei corpi, 
me? In nessun luogo sen: 


anir 
timamente legate l'un 


remo esistenze così in 1 De eci 
mentre rimangono specificamente dietiate» Si Pe de 
siti del sangue il maschio non può resta A 
minuto isolato dalla femmina. Si trovano rl sa 

olubili, che sembrano nate 


coppie che sembrano indiss 2 
insieme luna per l' altra, che non Sl 
sciate un solo istante, ® che finiranno 
nella medesima ora. 

Voi vedrete che il maschio , più robusto, porta la 
femmina attaccata al suo collo. La dama vive rin- 
chiusa in un profondo solco, scavato sul petto del 


sono mai la- 
per morire 


Fig. 107. Uncinì del tenia. 


suo signore e padrone, ed in fondo al quale essa 
trova ricovero, difesa e cibo. 

Lo studio dei parassiti interni apre alla medicina 
una via ancora inesplorata, permettendo di scoprire i 
costumi e lo sviluppo dì animali che accompagnano 
l'invasione di certe malattie. Sia che questi esseri pro- 
vengano da germi speciali, sia che si sviluppino sotto 
TANIBRA di forze morbide, essi saranno egualmente 
» entro i pel micrografo , Ìl quale, nei due casi, 
pt RARA essere sempre utile al benessere 

Le iediol infatti bon si PE 
Strumenti ‘di co cern a seas 
Seti nei polmoni dei tisi, E 3 aa 

, ma cercheranno il modo di 
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arrestare la propagazione di questa pianta, 1 f 
saranno maravigliati al vedere che un vibrio g 
lissimo a riconoscersi, accompagna sempre le dn 
dei cholerosi. Essi cercheranno forse un giorn 
non sia l'agente della infezione come il ve O Se esso 
lievito è l'agente della fermentazione. Re del 
mai che un verme vicino a questo lugubre o 
trovi negli ammalati colpiti da febbre tifoidéa? Ke 
oe della massima importanza, Mioatind peo 
a pe esterno ci invade con SE 
mezzo. “sven o Ro talvolta n 
FE 5 Semi n degli impazienti 
nale senz'aspettare | o intesi 
si FACE -, Sendo che furono colti 
na quantità di tribù di jed 
4 a questi ire dieiero uti 
s moi macellati si trovò nell’ Dt iglie i 
ti n x esofago fam Si 
dae prg inghiottite vive = peo sa 
che diven - aa ta lg attaccate alla membrana 
‘al : dei 
pra prosperano così bene nelle vie 
A doro avidità finisce per essere loro 
dico, tr I AS essi impediscono all’aria 
delioni conii onchi, e producendo la soffocazione 
time dell'ospitali on tardano essi stessi a perire, vit- 
ni Pea È involontaria di cui hanno abusato. 
| operare Ciscialità e nell’Algeria bisognò spesso 
abitatori degli sta i soffocati da questi impercettibili 
beta Ansa e delle acque morte. Se ne guardi 
può 'cottanao 6g assetato | Ogni gocciola d’acqua 
i nemici appiattati, il minimo dei 


quali basterà f; x 
Zione di aria. ‘orse a togliergli la sua necessaria ra- 


lologi 
+ facj- 
elezioni 
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sembra che giovani cimici, animali pure assai timidi, 
gintroducano nel naso, e nelle orecchie dei dormienti. 

qual miglior riparo contro gli assalti dell'uomo che 
le cavità naturali del suo corpo! Riparo così buono 
che gli insetti vi subiscono talvolta la, loro meta- 
morfosi: delle mosche entrate in istato d'uovo nello 
stomaco, ne sono uscite non già digerite, ma allo 
stato di larve! 

L'orecchio sembra un albergo specialmente comodo 
per varcare questa decisiva fase della vita. Talvolta 
i vermi, meno difficili ancora nella scelta di un ri- 
fugio, si sviluppano in mezzo ad una cavità delle 
tempie come in fondo ad una ulcerazione cancerosa. 

La larva della mosca ominivora si moltiplica più 
facilmente delle ‘cavallette : si direbbe un esercito di 
tartari che si avventano contro un impero. In questi 
che sembrerebbero da leggenda se 


casi spaventosi!, 
l'arte umana è impotente come 


non fossero autentici, 
la gran muraglia della Cina. 

Qui è un giovine il cui occhio è assalito dai bruchi 
carnivori. Altre volte l'ammalato è roso da vermi che 
presero possesso dello spessore delle guancie e si al- 
loggiarono nell'interno delle gengive. 

Tutti conoscono la storia di quel cosacco, che ad- 
dormentatosi presso adun carnaio, fu invaso dai bruchi 
emigranti dai vicini carcami. Non fu possibile libe- 
rarlo dai vermi che lo avevano preso per un cada- 
vere, e che non ne ebbero una smentita. . 

Fu visto un malfattore divorato vivo durante î 
precedevano il suo supplizio, e tolto ai 
carnefici dai vermi onnipotenti. — ma. 

li infelici, privi di ogni aiuto, 
ancor vivi; ma, se dobbiamo 
cla. s0n0, 008 ecorti dei tiranni sono assediati 


7 <a 
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sul loro trono, in mezzo ai loro adulatori, I pi, 

Mi f RI È Popoli 
spaventati videro dei conquistatori Arrestati ng] 
loro vittoria, colti dall'esercito vendicatore, Schifo; È 
esecutore delle maledizioni celesti, È 

Non attristiamo più a lungo l'animo del nostro 
lettore con quadri che sarebbero immondi se non di. 
mostrassero la potenza del Principio di vita, il quale, 
sebbene degenerato, ‘è tuttavia la vita. 

Coloro i quali contro ogni evidenza e contro ogni 
ragione fanno dell’ 70 il polo del mondo morale, vo- 
gliano riflettere a queste spaventevoli incassature di 
esistenza, a queste lotte orribili ! 

Quale insegnamento non dobbiamo noi al micro- 
scopio, il quale ci insegna che in questo mondo, ove 
luogo non manca a nessuno, noi siamo ridotti anche 
vita matural durante a disputare ad esistenze stra- 
niere la sostanza del nostro proprio corpo! 


ee SA 


P_b_b_Wi 
Le idre. 


Ecco un ramo di salice che il vento d'un ‘uragano 
strappava or fa qualche giorno appena agli alberi 
vicini, e che galleggia ancora sulla superficie del- 
l’acqua resa fetida dal caldo. 

questo leggero avanzo, e guardiamo at 
tentamente le foglie per metà putrefatte che vi ri 
Iasero attaccate. Noi non tarderemo ad accertarci 
ch’ esse hanno un numero considerevole di cilindri, 
Perfettamente visibili ad occhio nudo. 
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545585 se per 
e x 3 li prese pe 
e rima volta fia 
Rei PRO er la P p straor: 
he li vide P Pi etazione 
Il datti iso accidente di veg 
qualche 1 


inaria. e 
e; rimase qualche tempo 


Ss () a ben resto 

questo fenomeno ; ki; Ù DEI 

gr: È) re che le escres ,enZ. 5 

ande stupore v.: 

i, convulsivamente tutte le volte ch’ eg 
C 


cava per caso. 


a far attenzione @ 
riconobbe con uo 
e sospette si agita- 
li le toc- 


lo 
/ 


) 


L 
(ig 
SIT 
LI 
Fig. 108. Idra d’acqua dolce 


Ciò non bastava per determinare positivamente la 
vera natura di quei filamenti. Sì conosceva già la 
storia della sensitiva. Tremblay., l'inventore, trattò 
la sua scoperta come Medea trattò il suo padre Gia- 
sone. Ma l’esito fu ben diverso. Ogni frammento ri- 
produsse bentosto un essere completo. Certamente, 
doveva essere una pianta! 

Bel merito, in verità, d’ 


aver fatta questa sco- 
perta quando le opere di 


Botanica contengono la 
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enumerazione di cinquantamila specie egualm, — 
interessanti | Sualatente 
Pure Tremblay non si fidò alla testimonian 
occhi; egli osservò ed osservò lungo tempo ci 
E riconobbe, dopo avere spiato a lungo quel int 
ambiguo, che esso non è attaccato ai rami TRE 
radici. Se fa corpo con la pianta che lo Lora 
avviene perchè così gli piace. L’idra (è di lei ist 
tratta) può considerarsi come un vegetale CORNA 
CIAOO vuol prendersene la pena, cammina Ha 
uchi processionarii 
RA i, e potrebbe fare con loro una 
Esiste anzi un mezzo maraviglioso , impreveduto, 
per commoverla, ed è di porla dalla parte dell'ombra 
da un boccale, di cui una parte si trova illuminata; 
pet ig e si porta immediatamente dal 
set x vede la testa che s'inchina e si avvicina 
ci nte al fusto che l’animale vuol percorrere, @ 
su quale esso deve trovare un nuovo punto d’appog- 
e e ecco quella testa che fa presa; il corpo 
Da PS allora l'aspetto di una molla. 
ai dr A ecco ora la radice che si stacca: 
ala eri ro 73 adagio lungo la scorza, e si accosta 
erre ra qualche momento, e le due estre- 
pr n allora il corpo si gonfia per un0 
er i volontà, poi le parti cambiano. Ecco 
Ri se alla sua volta, e la testa che 8! 
gn va con forza nella direzione che 
A A per isviluppare I suo vigore. 
ai ra gone un guanto ; l'animale non sem- 
rn RA Ce continua a digerire come se il 
ERA tico al di fuori, e capace di eser- 
unzioni. Egli è così che la radice 51 
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lie, secondo l'esperienza di Saussure; quando 
Ilaria; egli è così che la foglia diventa ra- 
5 e8 


Ù *è immersa nel seno della terra. = 
deg tenete nelle vostre manl questi Ce A 
io vi invito 2 famigliarizzarvi cOn loro, a studiare 
i. Voi vedrete la loro industria così grande, 
che sanno servirsi della loro bocca inferiore per at- 
taccarsi alla superficie dell’acqua come Sl attaccavano 
a quella del ramo. Grazie alla capillarità, e galleg- 
giano pacificamente, così tranquilli come certi insetti 
riposano sul liquido che li porta. Ma gettate mali- 
gnamente una piccola goccioletta sul piccolo orifizio 
che li tiene sospesi, @ vedrete l’animale andare al 
fondo: la capillarità ha perduta la sua potenza ! 

‘alora si vedono scoppiare tra due idre vicine delle 
rivalità terribili! Esse lottano con altrettanto acca- 
nimento per ghermire una preda microscopica, quanto 
ne mettono due grandi nazioni a disputarsi la con- 
quista d'una provincia. 

Spesso le due sorelle gelose afferrano l'estremità di 
uno stesso verme; ed ognuna inghiottisce la sua parte 
sinchè i due appetiti rivali si toccano testa a testa. 

Ma il nostro mondo sublunare è troppo amante 
della lotta perchè due stomachi possano lavorare pa- 
rallelamente l’uno in faccia all’altro. 

Si vede adunque il più piccolo dei due divoranti 
inghiottito progressivamente dal suo rivale, e 3» 
rito, senza che per ciò cessi di tirare. 

Spesso l’idra afferra un verme molto più 
poichè la sua pelle è così pieghevole che DI RR 
che il suo corpo sia formato da un sacco elastico, il 
quale sì allunghi secondo la sua voracità. Attraverso 
alla membrana distesa voi potete contemplare la 
vittima assopita, la quale, vivendo forse ancora 


mutain fog! 
è esposta 2 


loro costum 
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aspetta che il sugo gastrico ee ann 
scioglierla. entamente LI 
Voi sarete certamente spaventato dall 
quei tentacoli filiformi, che soltanto la le n 
dere, e che ritengono dei vermi, dei Da 
più grossi e mille volte più vivaci ae Ù 
da un magico potere. Certi autori 16 a a 
urto elettrico, analogo a quello ir sn Ca 
disca la preda, la quale senza di ci sr 
Doe SO se, sorte. Ma la AO AR i 
a el fluido magnetico; essa porta una speci Î 
i le di 
De aaa ne a voltaica ine Nel- 
niente di tutto ciò; essa è in ap. 
ari ‘ È 
de Nerd omogeneo che manda fuori elet- 
i ana 0 punto, come l’ acqua produce vapori. 
ei pra degli Orientali creò le sfingi, le 
n i: i alle cento bocche, dalle mille braccia. 
ra volti. Ma nessun mistagogo aveva ancora 
Resia VATI che si muovano senza avere organi 
paia na poeta aveva veduto in sogno esseri 
Kers er "ue d'una specie di contrattilità.generale, 
rea + DIS i nella loro Stessa sostanza, non poss” 
a Be apparecchio nervoso. 
ee, e re aveva pensato a digestioni che si 
a Li Stomachi improvvisati. 
E biamo noi dichiararci vinti perchè que” 
di venti centi; indro è in grado di fornire una corsì 
Sia ca Jmelei al giorno quando fa ben caldo ® 
i lento di vagabondare ? & 
la nostra s i ci serve l'aver dimostrato con solide bas! 
Ro Ta sulla formica e sul ragno, 5° 
“SM abitante doligipiane viene a mostrare! 
Diffatti Vanità nel nostro organismo così sapiente! 
, esseri infinitamente più piccoli di noi posso? 


Potenza di 
e lascia ve. 
mille volte 


Stor- 
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jere effetti analoghi, pro- 
tura estranea alla nostra 


senza organi speciali comp 
durre anzi sforzi di una na 
natura. A 

L'idra, se fosse anatomica, riderebbe di cuore della 
complicazione degli organi dei quali nol andiamo su- 
perbi. Essa si crederebbe superiore a no!, se potesse 
immaginare la moltitudine di apparecchi onde è s0- 
praccarico il nostro corpo per produrre effetti che, 
sebbene più intensi, nanno tutto analogo a una parte 
delle sue facoltà. 

Dobbiamo noi ammettere che quest’animale privile- 
giato possa contemplare, senza intermediarii"di sorta, 
i fenonemi luminosi, coi quali noi ci troviamo in rela- 
zione in modo così complicato? Forse che, raffinandosi, 

i nostri organî perdono una specie di ingenuità divina? 
No, non temete pel nostro grado nella catena degli 
esseri. Lo studio dell’idra non tarderà a rassicurarci. 

Se noi ci fossimo limitati a studiare il cilindro ge- 
latinoso di Tremblay a vista semplice, non avremmo 
mai potuto comprendere come faccia quest’ animale 
per nutrirsi; avremmo sì vedute le sue lunghe braccia, 
ma ci sarebbe stato impossibilé di vedere la sua bocca. 

Una semplice lente bastò per mettere un fine alle 
più bizzarre congetture, mostrando l’orifizio destinato 
a introdurre la preda nel corpo gelatinoso dell’enigma- 
tico animale. È 

Questa lezione ci serva ancora una vo! 
gnamento universale | Non attribui: l 
una semplicità che non esiste se” 
ignoranza, e che istrumenti p Ù E 
temente svanire. Avvegni 
stabilmente , e se gli ( 
ciò è soltanto pi 
microscopica. 
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È ben vero che la natura non ci mostra mai la ra- 
gione ultima di verun fenomeno. Ma qualche cosa di 
ben potente impedisce alla nostra curiosità offesa di 
avere il diritto di lamentarsi. Egli è che noi possiamo 
sempre scoprire una ragione prossima, la quale alla 
sua volta è legata molto intimamente all'insieme dei 
fenomeni. 

Non andiamo dunque mai a immaginarci di essere 
giunti alle colonne d'Ercole dell'organismo. La più sem- 
plice, la più vera, la più naturale delle ipotesi sarà sem- 
pre quella di contare sulla nostra ignoranza, la quale, 
malgrado tutti i nostri sforzi, sarà ben di rado disin- 
gannata. Imperciocchè (non dimentichiamolo) noi ab- 
biamo da per tutto in certo modo una bocca d'idra da 
scoprire. 


p_b-b-è 
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Ritorniamo ancora allo stagno, nel cui fondo ab- 
biamo già veduto nuotare esseri così strani : non tar- 
deremo a scoprirvi qualche sottil ramo di quercia 
che il vento avrà precipitato nel tempo stesso che gli 
avanzi del salice che ci hanno servito poco fa. Abbia 
pur soggiornato per qualche tempo in quest’ acqua 
così favorevole all’organizzazione di tanti esseri singo- 
lari, noi lo vedrem tuttavia ricoperto di un fodero gela- 
tinoso, vischioso, informe, che il nostro microscopio, 
bachetta magica, cangerà in uno dei più attraenti 

| oggetti della natura. E 
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presenta d'interessante, ma eleganti 
cespugli, vegetali incantevoli che portano, invece di 
foglie, una infinità di piccoli campanelli d'una delica- 
tezza quasi indescrivibile. 

Ecco qui ancora degli esseri che vivono attaccati 
per la loro base, e che pur non si possono chiamare 
piante. Essi appartengono al mondo animale per il più 
incontrastabile di tutti i diritti, quello dello stomaco, 
di cui la pianta è priva. 

Questi stomachi della nostra vorticella non sono un 
id più, nè una vana apparenza; si può sorprenderli 
in atto flagrante di digestione, ‘Nè è sol questo ‘che 
ricorda in essi il mondo superiore; anco la testa od 
almeno la parte superiore di questi poligastrici si mo- 
stra guarnita d'una serie di cigli vibratili, dei quali 
essi si servono per attrarre a sè la preda. Guai alla 
monade che passa in vicinanza dei turbini prodotti da 
questi organi sì tenui! Essa è trascinata dalla cor- 
rente circolare e giunge rapidamente a portata dell’o- 
rifizio! La si vede discendere in una cavità ove i sughi 
che sono secreti dalle diverse parti di quest’ imper- 
cettibile tubo digestivo la riducono ben presto in pasta. 

Vero è che l'essere che noi esaminiamo sembra avere 
una radice affatto definitiva : pure (strana contraddi- 
zione !) il suo fusto pare Ven più vivo ancora che le 
idre di poco fa. Esso è guarnito di un lungo muscolo 
che gli permette di prendere un numero infinito d'at-. 
titudini singolari e di pose bizzarre. 

Supponete degli arbusti di cui ogni ramo possegga 
la facoltà di gesticolare, ed avrete un'idea esatta della 
ricchezza dei drammatici paesaggi che 
questi cespugli viventi, senza, esempi Do, 
sibile. 
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Queste vorticelle hanno una proprietà strana che 
sembra dinotare una maravigliosa intelligenza delle 
condizioni esterne di un mondo al quale esse devono 
pure sembrare così profondamente estranee : esse pos- 
sono, per così dire (astuzia affatto inaspettata!) na- 
scondersi nello spessore del loro proprio organismo. 

Il minimo urto, un urto sì leggero che voi non lo 
vedrete punto, basta perchè il cespuglio vivente sì 


Fig. 109. Vortii Ni 
+ E "celle, animali a fusto, nei diversi stati di sviluppo- 


rannicchi in sè stesso, e sj 
da palla gelatinosa. 
n cà pen parare più tracce di organi speciali 
Pa a DI ulla che ricordi il cervello, i nervi, 
sa È ata costituiscono gli esseri ‘superiori; 
© Rs ri può dire che è lo stomaco che 
e Il mieroscopio ci mostra inistato di 

i Spaventevole presso esseri invisibili 


art * 
parisca nello spessore di 
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quest'organo che noi peniamo tanto a riempire Un'soio 
stomaco come il nostro non basterebbe senza dubbio 
a questi voraci che avrebbero tanto da ingrossare 
se avessero la fantasia di possedere un giorno qualche 
posto nel mondo. Egli è facile di accertarsene can- 


giando il loro oceano in mar rosso mediante qualche 
granello di carmino. 


Lo stomaco, dobbiamo pure ag- 
giungere, è la sola cosa impor- 
tante nella vorticella. Difatti, la ppi 
vorticella si rompe dasè stessa | 
senza sforzo esterno. Voi la po- 
tete vedere rotta in un numero 
considerevole di frammenti, ca- 
paci di riprodurre, come ognuno 
dei pezzi dell’idra, come ognuno 
dei frammenti del volvoce. 

. Il nostro stupore proviene evi- 
dentemente dal vedere associata 
alla vita animale una proprietà 
che ci sembra inerente alla vege- 
tale, quella cioè di riprodursi per 
frammenti e barbatelle ; ma ces- 
siamo di considerar la riunione 
come fatale, e saremo meglio ca Fig, 110, Infusorio rotifero- 
grado di ammirare la maravi- © 

gliosa fecondità della natura. Trasportiamoci col pen- 
siero in riva a qualcuna delle sfere d'oro che girano 
negli spazii celesti. Chi ci dice che lassù non girino 
dei mondi, ove gli esseri superiori siano organizzati 
secondo'il disegno dei rotiferi? Chi ci dice che l’ani- 


Map «bile cheli abita money! 4! 
male intelligente è sensibile i riproduzio Hatfior- 


muova in un ambiente tale che OGUZI 
inale debba fatalmente avvenire Per barbatelle? Forse 
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gli attributi dei quali noi siamo tanto superbi sono 
all'opposto relegati in esseri d’un infimo grado. 

Mettiamoci bene in testa che gli animali e le piante 
che coprono la superficie della terra sono prodotti da 
forze, delle quali noi non possiamo comprendere le 
leggi supreme, perchè noi non possiamo mai far altro 
che osservare tanti casì particolari. 

Uno degli oggetti che vi maraviglierà immensa- 
mente è quel colosso che si chiama lo 
Stentore ed al quale riconoscerete una 
forma stranissima. Io non so parago- 
narla ad altro che ad una trombetta 
Questo pescecane delle gocciole d'ac- 
qua stagnante abusardella sua forza e 
della immensa statura per inghiottire 
pacifiche ed inoffensive monadi 4. 

Forse lo spettacolo delle evoluzioni 
.di questo strano animale vi tratter- 
rebbe troppo a lungo, se io-mi affret- 
tassi a parlarvi dei tardigradi, il cui 
‘ nome vi è senza dubbio famigliare, e 
che presentano come una logubre ana- 
logia di forma grossolana coi loro omo- 
nimi tra i mammiferi. 
FIFA IO Se fate svaporare l'atomo di umidità 
nel quale questi brutti animali si muo- 
vono, li vedrete disseccarsi rapidamente sotto i vostri 
ci rimarranno alcuni granelli sovrapposti che 
se Meer cri, Gusto orlo n 
* ‘ON poca sorpresa che basta 


x A i A 
STARS e gli stentori gono infusori provvisti di ciglia 
Tae Con e quali attirano l'alimento ; volvoci e le monadi 

essi s'alimentano, sono infusori senza ciglia vibratili. 


n 
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restituire un po' d'acqua a questi cadaveri per ren- 
dere loro l’agilità primitiva. 

Ecco un fenomeno talmente maraviglioso che sem- 
bra incredibile, ma la vegetazione ne mostra di simili 
tutti i giorni senza che noi ci badiamo. E’ sembra 
dunque tanto naturale nelle piante, quanto straordi- 
nario negli animali. Pure ci riesce difficile compren- 
derlo nel granello di frumento quanto nel tardi- 
grado: tutta la differenza sta in ciò, che il feno- 
meno ci è più familiare. nel primo caso. Noi non 
sappiamo come avvenga che la vita possa rimanere 
sospesa, rinchiusa in certo modo, nel granello du- 
rante lunghi anni. Qual è quel botanico che si lusinghi 
d'avere spiegato perchè le funzioni vitali delle piante 
possano essere paralizzate senza danno finchè gli or- 
gani non siano stati alterati, di modo che si può pare” 
gonarlo ad un orologio di cui si è fermato il moto? 
Ci spieghiamo noi forse il lungo sonno degli animali 
invernanti? Ci rendiamo noi conto del modo con cui 
avviene il nostro assopimento giornaliero? Ci 
noi donde provengano i pensieri che si presen ” 
alla nostra mente quando sembra che essa più non 


appartenga * 
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IL CORALLO 


HECXILI. 


Il Corallo. 


Trasportiamoci col pensiero al tempo in cui ci sa- 
ranno forse navi sottomarine per condurre i viaggia- 
tori in mezzo alle foreste che tappezzano |; 
di Anfitrite. 


Fig. 112. Corallo, 


& Ramo di corallo con polipi fi i 
b v È polipi a diverso stato di sviluppo. — 
SI resli ssi della corteccia, che devono poscia entrare 
sta > polipaio, a due i di svi i l 
Îl più complicato c) è il più avanzato; e S'iluppo, del quali 


rg un mondo strano, sconosciuto, incompren- 0 
ist vi è mistero, tutto vi è impreveduto, tutto Fig. 113, Sezi allo che mostra la distiazio! 

maracolo, &- 113, Sezione del cora O cares 
(] 


sità 


IL CORALLO, 


Ghe cosa sono quei rami rossag 
cor più di quelli dell 


tane 
ri, che immobili 
= a quercia esagerano LMR 
dei più massicci fusti delle nostre foreste e che Rie 
vincono di leggiadria gli alberi meglio ramificati delle 
nostre selve? 

» Il raggio di sole che penetra attraverso allo specchio 
delle acque ci lascia riconoscere il corallo, del quale 
i micrografì ci hanno rivelate le strane abitudini. 

Quando quest’animale mascherato in sasso si risve- 
glia, i suoi rami rossastri si coprono di leggere goc- 
ciole di latte che risplende sur uno strato'd’un puro 
vermiglio. Si direbbero stelle che screziano il fondo 
nero del firmamento. Che movimento è questo? Os- 
serviamo in silenzio quanto succede intorno a noi. 

Ben presto vedremo uscire dal calice una corolla 
che sembra esitare ad aprirsi. 

Ed ecco che tutto ad un tratto essa si copre di frange. 
Vere braccia si muovono, si agitano, si contorcono in 
tutti i sensi. F 

A fianco, i fiori sono appena aperti per metà: è im- 
possibile riconoscere il fino merletto che ricopre î pe- 
tali, poichè piegati gli uni contro gli altri, questi or- 
gani sono nascosti nel seno del calice scarlatto. 

Un po’ più lontano, ecco un forma veramente pa- 
radossale, una specie di disco avente delle righe con 
Spazii regolari come quelli di una ruota Li ; 

Nello istesso tempo ecco le braccia che si rigettano 
indietro. Parrebbe di avere innanzi agli occhi Un ca 
Blio, se questo giglio non sì agitasse [er 
Ma è veramente, si può dire, una ninfa Toe 
Schia lungi dal suo ruscello. — î 

Ecco qui ripetuta la grazia dei fiori che 
Sulla superficie della terra, la stessa 17 
con di più tutta la mobilità propria ‘° 


ammiriamo 
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, attributi contrarii sembrano collegarsi per confondere 
la nostra ragione. 

©r che vedi! forse che l’abitante della cellula si 
stanca della sua esistenza monotona? vuol finalmente 
separarsi dal suo carcere? Esso agita le sue otto brac- 
cia in una volta, il suo tessuto freme, si vede arric- 
ciarsi un numero infinito di piccole papille, che si cor- 
rugano convulsamente. Questo fiore ha il tetano; pure 
esso non perde per nulla il sentimento della sua de- 
bolezza, nè del vantaggio che ha sempre di fuggire 
nell'interno della sua dimora. 

A toccar leggermente il minimo dei piccoli organi 
che guerniscono ciascuno dei suoi bracci, si vede 
la papilla impercettibile contrarsi e confondersi nel 
tessuto dell’appendice che la porta. Se. il contatto 
persiste, è il braccio stesso che si ritira e si aggira 
a Spirale. Poscia l'animale entra intiero nella caverna 
che ben gli appartiene, poichè è lui che l’ha creata 
colla sua propria sostanza. Più felice della vorticella, 
ei troverà nel suo domicilio inviolabile un rifugio certo 
contro i nemici esterni. Quando l’importuno sarà spa- 
rito, ei,verrà di nuovo a spandere le sue forme gra- 
ziose. 

Nel polipaio del corallo si presenta una vera società 
realizzata in carne, e scolpita in pietra! Una delle sue 
maraviglie più ammirabili è la riproduzione di questo 
essere che può dirsi doppio, poichè è nel tempo 
Stesso unico e molteplice, pietra e carne, fiore e rupe. 

Il germe si sviluppa nel tessuto materno: esso ri- 
mane prigioniero in mezzo a quella carne viscosa € 
molle, che è intermedia tra l’acqua e la materia vi- 

vente. Esso è alloggiato in quella cellula scavata dal 

suo contatto, durante un tempo abbastanza lungo per 

Acquistare tutto lo sviluppo onde ha bisogno. Allora 
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te membranosa che lo rinchiudeva si apre. 


Ja pare 


| ggli esco trasformato in larva che cade nella cavità 


viscerale, ov'essa vive al modo dei nostri vermi in- 
testinali. 

Quando la larva del corallo ha completato, ciò che 
noi potremo chiamare la suainiziazione alla vita, giunge 
finalmente l’ora della nascita. Ella esce coi residui della 
digestione, e si trova slanciata nel mondo esterno, 
abbandonata a sè stessa come un piccolo pescecane. 

Ed ecco un animale vivacissimo che sembra im- 
paziente di precipitarsi verso nuovi destini. Si af 
tti esso a godere di questa sublime facoltà della 
locomozione, poichè non la possederà sino al termine 
della sua esistenza. Non val meglio perire che vi- 
vere così disonorato, che essere inchiodato sopra un 
sasso quando si è conosciuta l’esistenza dei grandi 


i l'impero del mare? Da 
vazsionna e ta. libera il corallo si sente in an- 


i gi vi 

Re; ia e non cammina‘che a ritroso. Si direbbe 
3 ; usi tutte le sue forze a lottare contro l’'at- 
S Oa delle rupi nelle cui vicinanze passa. Ma ha 
Mg Qual essere sfuggirebbe alla forza invi- 
DA Re: sr vincibile, della fatalità, scritta nel suo or- 
SE Da ntr'ei nuotava forse con coraggio per 
ca sua indipendenza, si è trasformato in 
mantenere te corpo S'è diviso; esso forma ora otto 
rupe, È 
cellule iver8e canto lora è suonata! si è nuotato 


Daran . bisogna vegetare. LI 


fre 


prendi 
s'apro reso la procre 
polipo non è 
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sua libertà, ma non è più semplice individuo iso- 
lato nel mondo, è una nazione che è nata. L'antico 
vagabondo, al pari di Romolo, ho fondata un gigan- 
tesca città. 

Si direbbe che ciascuna di quelle rupi animate abbia 
sentita l'ambizione di creare da per sè sola un intiero 
continente. S'essa incontra nel fondo degli oceani un 
polipaio rivale, sono allora lotte senza fine che possono 
durare dei secoli. L'orgoglioso cerca di soffocare la co- 
lonia vicina; ma non potrebbe giungere a regnar solo 
in quell’umido e cupo impero. Difatti, le forze del vin- 
citore si spossano colla vittoria, mentre quelle del vinto 
si raccolgono con la disfatta. Sono alternative infinite, 
durante le quali i fondi degli oceani si innalzano. Le 
forze sotterranee, venendo misteriosamente in loro 
aiuto, gl’'impercettibili atomi giungeranno a creare 
un mondo, forse destinato, nei socoli futuri , ad es- 
sere abitato da animali più liberi e più felici di noi. 

ae——_—_-;i 
"Un medico della marina francese in sul principio dello scorso 
secolo, trovandosi sulle coste di Barberia, volle fere alcune 
osservazioni intorno al corallo, giovaudosi dell’ opportunità 
che gli offriva all'uopo quel mare. Egli non credeva di poter 
trovare gran fatto di nuovo, perchè poco prima un italiano, 
il Marsigli, aveva diligentemente studiato e descritto questi 
maturali prodotti, ed aveva posto in chiaro, .secondochè si 
credeva, la loro natura vegetale, cosa, del resto, di cui pes- 


suuo allora dubitava,. Il Marsigli aveva descritto i fori di 
queste credute piante del mare. 

Ma il dottore Peyssonel (così si chiamava il medico mar- 
siglieso) era di quei tali cui piace verificare, ripetere le 0s- 
O] altrui, convincersi coi propri occhi dalle cose di 
cui non si dubita. Questi uomini talora riescono ad effetti al 


ila inaspettati, e qui fu il 
Pretesi fiori, sotto gli ga, acuta, osservatrice 
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del dottore Peyssonnel, si tramutarono in animali. Colpito 

e dr P " ; 

dalla novità ed importanza del suo trovato, il giovane natu- 
lista scrîsse in una memoria il frutto delle sue o 

rali # 


erva- 
zioni, © mandò il manoscritto al celebre naturalista Réaumur, 
pregandolo di darne lettura ai dotti suoi colleghi. Letto quello 
È itto il Réaumur, molto benevolo al Peyssonnel e suo pro- 
cit: diè una scrollata di spalle, brontolando Gut dipresso 
queste parole : « Ecco come sono questi giovani! Credono 
che la scienza sia in fasce, e che loro tocchi farla crescere! 
Non hanno ritegno dal mettere la mano bambina al folle ten- 
tativo di smuovere i cardini del grandioso edifizio! » E così 
il sommo maestro fece sapere al reverente discepolo che del 
suo manoscritto non avrebbe dato lettura a nessuno, perchè 
teneva lui in conto d'un giovane di bello avvenire e non vo- 
leva guastargli la riputazione con quelle imprudenze. 

Eppure era proprio vero quello che aveva detto il Peysson- 
nel. Altri osservatori in breve trovarono la stessa cosa GEE 
scrissero e tolsero ogni dubbio in proposito dall'animo dei 
naturalisti. Allora il Réaumur si affrettò a proclamare la prio- 
rità del Peyssonnel nella scoperta, ma troppo tardi. vi 
trascorsi, quando ne parlò, diciasette fi dal Biono in Si 
Peyssonnel gli aveva mandato il suo anoscritto. DE È 
giorno in qua, molti naturalisti hanno studiato i corsi i, 
fra i moderni vuol essere menzionato in modo ‘apecialissimo 
il signor Lacaze-Duthiers che scrisse in proposito uno stu- 
pendo libro. Ss i Late 

Dal libro ‘del signor Lacaze-Duthiers è tolto il. nooo 
(fig. 112) di un ramo di corallo. Gli. animaletti e a si 
fono numerosi sporgono fuori allungando i loro n do 
Presentansi foggiati sullo stampo dello pa ua 
oggi gli acquari hanno rese popo'arì : QI le a DIGA e 
4 volontà ritirare i tentacoli e chiudersi. In d ed inc re 
SEO corpicciuoli calcari, di cui,il secondo è ad un p 

‘ sviluppo più i ato del primo. È 

ella figura. aa $i sezione, si mostra 1 o 

corallo, che è di natura ‘minerale, della stessì a dt, 
Mica del marmo. Same orito nelle specie: so: 
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una materia organica cu fu dato nome di' sarcosoma 


coli animaletti stanno în 9 
mostrandosi fuori quando allungano i tentacoli 


ndo li ritirano 
srodursi di questi animaletti prosenta fatti 
a fatti 


t ci 1 1 pie 
mesta materia come De 

il disegno fa 
vedero, n 
aeondendosi qual 


Il modo di ri} 
notevolissimi vediamo in essì una riproduzione per gemm 
come negli alberi, e vediamo poi anche una riproduzione per 
uova. Dalle uova nascono individui isolati; gli irMlividui nati 


per gemmazione rimangono spi loro progenitori, Molto varia 


Fig. 114. Astrea. 


bi Du di FInento colonie: nella fig. 114 rappresentiamo 
dei generi più noti e diffusi, quello delle astree. Immense 
dr oo le madrepore, che appunto spettano a que- 
pesa 5 coralligeni, jed isole, dette appunto isole madrepo- 
FE: a) a a che diedero molto da fantasticare ai naviganti 
dare Taty finché non venne il signor Carlo Derwin 2 
pra al modo loro di*formazione ed alle condizioni di 
za una teoria che persuase tutti, Ma di ciò avremo 

parlare in qualche altro volume 

+ 
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La schiuma delle onde. 


osservatori superficiali potranno supporre che noi 
abbiamo a lamentarci della parsimonia della natura 
la quale sembra aver riservata tutta la sua poesia in 
favore dei paesi della zona torrida. Ma questa povertà 
relativa delle nostre latitudini temperate non è che 
un’'apparenza ingannatrice. Gli studii microscopici ci 
fanno rapidamente sapere che noi non fummo trat- 


tati da figli diseredati. î 
Quand’anche la terra fosse deserta, i nostri oceani 
conterrebbero ancora bastanti meraviglie per giustifi- 
care la fecondità delle forze generatici. Da per tutto 
l'onda è abitata da miriadi di esseri; se noi li sapes- 
simo ammirare, vedremmo che ì siti marini offuscano 
la ricchezza dei più splendidi paesaggi aerei ! 
Persino nei mari polari si sviluppa una moltitudine 
di piante e di ani le cuì strane forme meglio 
comprese aprirebbero un nuovo campo all’ immagi- 
nazione dei nostri artisti. 
Egli è di sotto ai ghiacci che escono quei veri tor- 
renti di carne vivente che ogni anno ringiovanisce il 
nostro sangue impoverito. È di là che sorgono quelle 
ilnumerevoli falangi che chiamano ognì anno } Do- 
stri pescatori sulle spiagge dell'Irlanda, di Terra” 
Nuova, ed anche del Groénland. = °° gi 
Quando la vita è ata dalla super DE 
vinta dal fre ; Qisoeataraa* e 
migliaia di RT 


Il mondo 
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en ondo della luce non de- 

Quali tristi Dio n a 
Ma na. AA e delle aringhe! Felici le na- 
Ani che rimanendo presso al cuore della 
i sfuggono insieme ai dente dei voraci ed alla 

agioni | 
A, = se in quell’ ambientè oceanico 
vR: a attive che la flora ela fauna sì confon- 
dono per così dire. Sebbene microscopico, ogni abi- 
tante di quelle profondità pare animato dall QubE 
zione di accumulare le proprietà dei due regni diversi. 

Geloso della pianta, l’animale si cangia in albero, 
ma nello stesso tempo la pianta pare tormentata dal 

iderio di viaggiare. 
PEA a parola nuova, quella di protozoî, 
per designare tutti questi esseri ambigui cho) sem- 
brano non trovar posto nè in un regno nè nell'altro, 

Troppo viventi per esseri chiamati piante, sono 
troppo sedentarii perchè si possa dirli animali. 

Piante o animali, alcuni sembrano invasi dalla pas: 
sione della luce; è ad essi che si devono le magiche 
illuminazioni del mare che bagna le coste della; Li- 
guria e dell'Algeria. i 3 

Vedete que’gradiosi animaluncoli, vere gemme ani- 
mate che coprono d’un' tappeto fosforescente la gre= 
sta delle onde dell'oceano, la cima di quei monti sa- 
lati che vanno a. rompersi contro i sassi * 

È una tinta più dolce, più scintillante di quella che 
le lucciole accendono nei prati. Più il vento soffia, 
più la nave si spossa lottando contro l'onda, e PIÙ 
vigorosamente scintillano gli umidi lampi. “ 

. Omero e Virgilio videro già questi splendidi con- 
\trasti tra l'umidità , luce © l’oscu” 
rità. Quanto più |, tanto meglio 
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conservano le loro abitudini, 
alle grandi rivoluzioni del moi 
mente forse brilleranno quell 
insurrezione dell’abisso grid 
pure ho le mie nebulose. 


e tanto più sfuggono 
ndo organico. Eterna- 
@ stelle che paiono una 
ante al firmamento: Jo 


Come potete vedere da questi schizzi, la scienza 
è pur capace di avere la sua poesia. Noi non ci ma- 
raviglieremo più di riconoscere che i poeti siano stati 
più di una volta sublimi rivelatori. Lucrezio antive- 
deva il microscopio quando scrisse in versi sublimi 
che Venere cominciò dal galleggiare sulla superficie 
delle onde. Non ha egli indovinato l’esistenza di que-" 
gli esseri che il desiderio di piacere fa brillare su 
quegli umidi prati? 

Che mai sanno di più i chimici? Evidentemente il 
segreto di questa sublime funzione di fosforescenza 
loro sfugge del tutto. Essi non hanno scoperto nella 
monade fiammeggiante alcun organo analogo a quelli 
di cui la razza o la torpedine si servono per produrre 
l'elettricità, perchè hanno cercato malissimo, senza 
dubbio, come facilmente faremo comprendere. Infatti, 
quel chiarore, sibbene infimo, è immenso se sì para- 
gona al volume dell'atomo che lo manda fuori. 

In ogni metro cubo ei può senza dubbio far entrare 
più d’un miliardo di questi animali. Se noi ammettiamo 
che un gruppo di mille possa dar tanto chiarore quanto 
una candela, ogni metro cubo di questa materia lumi- 
nosa potrà versare un torrente di luce paragonabile a 
quello che uscirebbe da un milione di candele. Se l’in- 
fusorio divenisse grosso come la terra e conservasse 
un potere raggiante, proporzionale al suo volume, 
eì brillerebbe adunque come un prodigioso fascio di 
quaranta migliardi di milioni di candele. Se divenisse 
grosso come i ol, cosa che noi possiamo imaginare 
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con un nuovo sforzo d'intelligenza, esso sarebbe un 
milione di volte ancor più luminoso. Quarantamila 
miliardi di miliardi di candelé, ecco che cosa biso- 
gnerebbe accendere per eguagliare îl chiarore ch'e' 
slancerebbe nello spazio. 

Coloro che disprezzano le facoltà luminose dell’in- 
fusorio, e che non vi veggon altro che uno scherzo 
della natura, son essi ben certi che l’astro del giorno 
sia organizzato in modo altrettanto potente, conser- 
vata ogni proporzione col suo diametro? 

Qual è il destino di questi esseri luminosi che si ten- 
gono a lunghi rosarii spinti dal flusso e dal riflusso? 
Essi servono di cibo ai grandi cetacei, di modo che i 
giganti degli oceani sono in relazione, almeno per laloro 


0 6 


Fig. 115. Infusori luminosi. 


digestione, cogli infinitamente piccoli. La relazione è 
come quella degli aeroliti che cadono sulla superficie 
della terra, e che il globo digerisce a modo suo. 
Come avvien mai che gli estremi in grandezza fac- 
ciano anche più che toccarsi, come dice il proverbio, 
ma che si divorino fra loro? Difatti, se le balene 
inghiottiscono gli infusorii, bisogna confessare che 
gl'infusorii rendono loro la pariglia. Appena il colosso 
è morto, essi se ne impadroniscono. Quando una ba- 
lena spira per un colpo datole dal liocorno o dal 
marinaio uncinatore, vi è re gran festa in quel 
mondo dei piccoli abitatori ano... La voracità dei 
loro grandi nemici non può lottare colla voracità loro. 
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PRRKRIV, 
Il fondo: degli oceani. 


Se il microscopio non fosse stato rafforzato da un 
maraviglioso processo di scandaglio, che permette 
alla mano dell’uomo di andar a cogliere dei grani di 
sabbia sotto duemila braccia di acqua, noi ignoreremmo 
ancora che la vita sfida le tenebre, e le disputa ma- 
ravigliosamente alla morte. 

La natura creatrice non ha sdegnate le cime di quelle 
montagne negative, che mai raggio di sole non giunse 
arallegrare. Essa trovò il mezzo sublime di popolare îl 
pendio di tutti i picchi inversi di quei Monti Bianchi 
rivoltati. Riparati dalle loro dimensioni infime, gli abi- 
tanti diquelletenebre posseggono la forza infinitamente 
grande di resistenza, della quale bisogna che i tessuti 
viscosi siano provveduti per sostenere sforzi divisi 
nella proporzione di diecimila chilogrammi per cen- 
timetro quadrato. Sebbene gelatinosi, essi si moltipli- 
cano sotto una pressione terribile che schiaccerebbe 
l'armatura delle nostre fregate corazzate! 

Quando i primi cittadini dell'ultimo fondo degli oceani 
uscirono dall’abisso, il mondo scientifico gettò un lungo 
grido di sorpresa. Le regioni che erano credute sacre 
al nulla, si rivelavano tutto ad un tratto come patria 
d’animali imprevisti il cui organismo ci sembra av- 
volto in una specie di nebbia. È ben vero che lo 
scandaglio non iscopre in quelle profondità che È 
gli infinitamente piccoli: ma noi siamo troppo SEAT 
ai loro usi e costumi per non "o nicole. 
formidabile numero Super Igo Me 
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Se si paragonassero 1 lavori della Tazza umana 
coi monumenti innalzati non già dai coralli, ma dai 
foraminiferi che sfuggono quasi al microscopio, si da- 
rebbe ancora una volta causa vinta agli invisibili, 
Si vedrebbe che l'industria delle monadi ha di che far 
maravigliare tutte le nazioni del mondo. Non siamo 
noi quelli che possiamo innalzare le più gigantesche 
piramidi, le più sublimi Babeli. 

Quando tutti i segni della nostra attività saranno 
spariti da migliaia di secoli, i micrografi dell'avvenire 
potranno ancora studiare i lavori dei nostri umili 
contemporanei del fondo degli oceani, e la loro spo- 
glia servirà forse a mantenere accesa la lampada del 
pensatore. x 

Senza il microscopio, questi esseri ci sarebbero af- 
fatto sconosciuti; il che non è che una tarda giustizia 
che noi siamo giunti a rendere loro, poichè senza di 
essi certamente il microscopio non sarebbe stato in- 
ventato. Difatti, la nostra Europa.sarebbe ancora im- 
mersa sotto le onde, l'Oceano regnerebbe quasi so- 
Vrano sulla nostra bella Italia, se gl'infusorii marini 
ee pre Deco dire, fabbricato quasi tutto 
i Tia pone. In tutte le parti del mondo 
ardic0ttti pre piccoli lavorarono con eguale 
Pini, RR ire il rilievo della parte solida. Si 

‘oro perseveranzà che la civiltà umana 


potè schiudersi, e i 
3 > e che il progresso la sua 
evoluzione secolare, È Le 


lo mi compiaccio di i i 
sint i immaginare che la massa degli 


f questi oscuri o IAA n To 
di È "l operai sia più considerevo 
siii 3 ng che i vulcani vomitarono in alcuni 
sare che la #A sembra forse consolante il pen- 

i PIÙ per resto fuoco celeste, abbia fatto 
* Preparare il deatio. della Ragione che 
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non le commozioni prodotte dalla lotta cieca, bru- 
tale, di Nettuno e Vulcano? 

Il nuoyo mondo sembra essere stata sopratutto 
scelto come il campo maraviglioso aperto all'indoma- 
bile attività di questi foraminiferi, dei quali l’uman 
genere ignorò così a lungo la presenza. 

La città di Richemont è il centro d'uno di quei di- 
stretti, di cui ogni granello di polvere fu già animato, 
secondo la bella espressione di Shelley. Nella città 
di Rimini sulla spiaggia dell'Adriatico, nelle colline 
toscane, milioni innumerevoli di foraminiferi costitui- 
scono una specie di sabbia calcarea. Il filone di sche- 
letri microscopici raggiunge un'altezza di più cen- 
tinaia di metri. Se si sovrapponessero altrettante 
mummie umane, sì formerebbe una montagna, la cui 
altezza sarebbe quasi eguale a quella di un raggio 
terrestre ! 

Nel Canadà furono scoperti or non è molto, altri 
strati ben più maravigliosî. Essi erano già pieni di 
fossili prima della nascita della nostra Europa? Nel 
mondo che si credeva nostro secondogenito, il miero- 
scopio scopre ì decani del regno organico, nascosti in 
uno spessore di diecimila metri di avanzi aceumulati. 

In altri distretti, gl’infusorii lasciarono in eredità 
alle generazioni seguenti il loro sarcodio nel tempo 
stesso che la loro conchiglia. ‘ 4 

Maravigliosamente protetta contro l'azione ossi- 
dante dell’aria, questa sostanza già per metà liquida 
si è trasformata in olio; essa formala ricchezza ine- 
sauribile del Canadà e della Pensilvania; essa ali- 
menta pozzi artesiani che ne vomitano fiumi. : 

Non bisogna credere che ì foraminiferi siano stanchi 
dopo le centinaia di migliaia d'anni che lavorano. 
Non mai forse essì furono così attivi per Le" 
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[rig Lei» ei i 
il patrimonio delle generazioni future. Noi non li ri- 
troviamo soltanto nei detriti strappati al fondo del- 
l'abisso. 

Voi scoprirete senza fatica prospere colonie stabilite 
alla foce dei fiumi, lavoranti nei delta che si accumu- 
lanopresso alle sbarre, innalzando loro monumenti nei 
luoghi agitati ove l’acqua dolce lotta coll’acqua salata. 


Fig. 116. Infusori trovati in fondo al mare. 


; cara razza inesauribile ingombra il letto dei ru- 
di “a sgorgano dai ghiacciai; essa stende adun- 
Ti dorate dalla prima delle cime sino al- 
l'ultimoTdei gorghi oceanici i i gli 
RR da oceanici, abbracciando tutti gli 


Quando i ; di 5 , 5 
n. SO di questi infusorii apparvero sul 
& 0, erano migliaia di secoli prima della 


ita del pri di 
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I loro gi i 

Pr api perdattero che la statura, poichè 

Re. ii pria spaventose che i degenerati loro 

catigiara 400 car conservare. Bastò ad essi di 

Ac spesi per sfuggire alla distruzione che mietè 
£ : essì sì ripiegarono sovra sè stessi; ma 


Fig. 117. Inîusori trovati nel guano. 


diventando più piccoli, moltiplicarono la loro potenza 
in modo spaventevole. 

Questi primogeniti della creazione sfidarono i can- 
giamenti che distrussero la razza orgoglioso dei ma- 
stodonti, perchè questi non seppero sonori a 
crescere. Per durare, bisogna adattarsi alla moda della 
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terra, la quale invecchiando diventa, a quanto, sem- 
bra amica dei piccoli esseri e gelosa di tutto ciò che 
è grande. i 

Il fino merletto di silice che forma il loro involto 
è così resistente, malgrado la sua delicatezza, che at- 
traversò senz’essere rotto il formidabile intestino de- 
gli uccelli di mare. Il guano delle isole Chinchas 
contiene miriadi incalcolabili di quelle polveri or- 
ganizzate che sono sfuggite alle prove della dige- 
stione, e che, senza, il microscopio, si confondereb- 
bero con semplici granelli di sabbia. 

La navicola ci servirà a farvi conoscere la spoglia 
caratteristica di quegli emuli dei polipai. Immagina- 
tevi un, essere maravigliosamente finito, che mal- 
grado il suo piccolo diametro vive isolat> come l’a- 
nimale più indipendente di tutta la serie zoologica. 

A prima vista, questo foraminifero sembra presen- 
tare un organismo simile a quello dei molluschi; non 
e distingue che per la sua delicatezza. Ma guar- 
‘ovi con attenzione, sì vede che la conchiglia di 
infinitamente piccolo è infinitamente più com- 
plicata di quella dei fratelli primogeniti dell’ostrica. I 
naturalisti la rivoltarono in tutti i versi per un bel pezzo 

senza farsi un'idea chiara dei principi della sua costru- 

zione. Però essi finirono per comprendere, a forza di 

genio, che l’animale è composto d'un numero immenso di 

logge, ciascuna delle quali racchiude una parte del suo 

corpo. Queste cellule non sono isolate le una delle al- 

tre; la natura stabili tra loro delle comunicazioni me- 

diante orifizi speciali, tubi, finestre ed aperture, il cui 

numero è così spaventevole che i primi osservatori 

Pope credersi zimbello di un sogno. La ragione 
Je sa--co) ere perchè mai le pareti di queste 

. ‘©Ochiglie impercettibili siano state crivellate da fori 
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cesì numerosi come le foglie della più rumorosa delle 
querce. Qual bisogno aveva la natura di dar pas: 
saggio ad una moltitudine di appendici filiformi, it 
cui uso non potè ancora essere indovinato , tanto il 
loro disegno è diverso dal nostro! 

In condizioni così diverse da quelle in cui noi 
stessi viviamo, tutto sembra bizzarro, incomprensibile: 
l’analisi che ci sostiene finchè studiamo degli esseri 
analoghi a noi, cessa di guidarci nello studio di ani- 
mali più somiglianti forse agli abitatori d'un altro pia- 
neta che ai nostri prossimi vicini della serie vivente. 

Il microscopio non fa allora che accrescere le nostre 
dubbiezze. Poichè ad ogni momento ci fa urtare contro 
costumi che ci sembrano fantastici perchè noignon li 
abbiamo abbastanza studiati per riconoscere delle leggi 
identiche in assenza di quelle che regnano in noi. 

I foraminiferi sono quegli esseri che sembrano 
appartenere ad un aitro mondo, e che sono ancor 
oggi come un enigma vivente non solo nel loro sche- 
letro, ma anco in tutte le circostanze della loro vita. 

Ve n’ha che si riproducono in modo così strava- 
gante, che le parole mancano per designare questa 
strana generazione. Immaginatevi dei piccoli stampi 
microscopici, aventi tre scaglie, di cui una si è insi- 
nuata entro le due altre. Questa parte centrale sarebbe 
lo strumento della riproduzione con un meccanismo 
più sorprendente di quanto abbiamo veduto sinora. 

Quando l’animale ingrossa, questa parte del mezzo 
sì sviluppa in pari tempo che le scaglie ch'essa separa. 
Ma a misura che le due valve estreme si allontanano 
l'una dall'altra, esse paiono muoversi: bentosto ca- 
dono come due frutti maturisi distaccano dal neo, 

Esse cadono, ma senza cessar di vivi ichè cia- 
scuna di esse è divenuta un animale perfetto, un 
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animale completo. Non fa bisogno di dire che ognuno 
di questi animali si sviluppa e si moltiplica alla sua 
volta col processo medesimo che gli ha dato l'essere. 
Ciò che potrebbe servire a difinire, dirò quasi chi- 
micamente, i nostri esseri ‘microscopici, si è la mara- 
vigliosa proprietà della loro carne che sì copre di 
silice appena si trova posta in contatto immediato 
coll’aceano. Non è forse questo, del resto, ciò che sta- 
bilisce il loro còmpito nell'insieme della natura ter- 
restré ? Non sono essi anzitutto degli organi di epu- 
razione, degli assorbenti, che danno all'acqua degli 
oceani una purezza paragonabile a quella dei nostri 
grandi fiumi? La massa dei sali da fissare, che il mare 
racchiude ancora, è immensa, superiore forse, come 
già abbiamo fatto notare, a quella che oggi presentano 
i massi delle Alpi; ma ciò che rimane da concretare 
è un nulla senza dubbio in confronto alle montagne 
di calce e di silice che gli infusorii, impercettibili ope- 
ii dell'avvenire, hanno cementato irrevocabilmente 
bacino di tutti i Caspii, di tutti i Mediterranei. 
i dovete cercar di capire che questi esseri non 
sono fatalmente attaccati gli unì agli altri. Poichè 
queste magnifiche aggregazioni di forme complicatis- 
sime, paragonabili, ai più perfetti vegetali, si com- 
pongono essenzialmente d’individui che.ponno vivere 
in istato d'isolamento. Ciò che rende il lavoro del mi- 
crografo quasi inestricabile si è ch'egli deve pensare 
a due cose egualmente importanti nello studio di questi 
Strani animali che non sono nè una unità affatto, 
nè una collettività affatto. Egli deve esaminare ad un 
tempo le forme di ciascun individui, ed»il modo con 
cui questi individui si aggregano per formare un tutto 
plesso, rso quanto si può immaginare dalle 
orme che noi siamo avvezzi a trovare nella materia 
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vivente. Ve n'ha taluni che gallo 
uni agli altri in modo da ona 
grammalofori; essi possono esse 
i diversi foglietti di un libro le 
nissima poichè l'operaio invisibile li ha fissati gli uni 
agli altri con un angolo in modo da far loro descrivere 
i più strani zig-zag. I più abili anatomici non po- 
trebbero indovinare le forme prodigiose che la natura 
effettua in questi esseri così docili. Spesso questi na- 
stri sono ripiegati sopra sè stessi come quello che 
vendono le merciaie. Ogni spira di questo nastro 
cento volte ripiegato sopra sè stesso è un animale 
che vive d'una vita propria. 

Spesso altresì i foraminiferi sono ancorati sulla 
superficie delle piante con un filamento che permette 
loro di galleggire come una nave in porto. 

Ma si incontrano nelle stesse acque altri individui 
che sembrano navigare liberamente. Non si sa dire 
se essi abbiano di loro libera volontà lasciata la pianta 
ove ebbero la nascita; o se fu una procella che tagliò 
la loro corda, il loro cordone ombilicale. Anche questa 
è cosa impossibile a indovinarsi. Ma ciò che fa dispe- 
rare tutti gli interpreti degli atti e delle intenzioni 
della natura si è il vedere questi nastri tagliuzzati 
ad ‘agitarsi sistematicamente con proposito deliberato, 
nuotare come un animale perfetto. Sono tante tavo- 
lette che scivolano le une sopra le altre: si direbbe 
un giuoco di domino che si avanza. |. 

La verità più sorprendente si posi pr 
con cui gli elementi solidi di tutti ques AE n: 
enigmi,sono attaccati ai loro elementi vischiosi, 1 


osiam dire alla loro carne. a 
‘Talvolta la conchiglia sì scopre al centro di 
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Mera SAL 
tivile di definizione. A fianco vivono degli esseri che 
sembrano essere la negazione dei primi. Infatti, come 
i vertebrati, questi originali portano nell’interno il loro 
scheletro. Ma questa particolarità non impedisce la 
fusione intima. Spesso la medesima massa di carne 
vivente riunisce un gran numero d’individui. 

Allora le conchiglie sono come i granelli d'una mela 
o d'una pera. La carne simula forme vegetali: si ar- 
rotonda in palle paragonabili a frutti maturi: ha steli, 
ha rami ramificati: è qualche cosa come un corallo 
che portasse il sarcodio al di fuori. Qui è la parte 
molle che serve di sostegno e di trama, ed in verità è 
la carne quella che, per una strana inversione dei 
rapporti ordinari, dà ospitalità alle ossa. 


Noi potremo continuare a lungo questi studi, e 
percorrere altre regioni di questo mondo che abbiamo 
chiamato invisibile perchè fu tale per lungo tempo a 
tutti, e tale è ancora per gl'ignoranti o per i pigri 

degnano servirsi del microscopio. Tuttavia non 
facemmo altro che sfiorare i tesori che sono al di- 
sopra dei nostri sensi, ma che (ci siamo provati al- 
meno a dimostrarlo) non sono per nulla al disopra 
della nes intelligenza. 

Evidentemente non vha un solo dei fenomeni ‘che 
abbiamo schizzati, il quale non possa servire di tema 
ad interminabili ricerche; non vha una delle spiega- 
zioni da noi arrischiate, la quale non si possa esten- 
dere, rettificare, ed anche smentire. Malgrado tutti i 
nostri sforzi, una grande incertezza esiste sulla piccola 
porzione delle leggi che regnano nel cantuccio del 
Sosmos agggfpirescorre la nostra effimera esistenza. 


che una convinzione ragio) 
tutte queste incettezze, 
Non è egli evidente ch e 
in certo modo tanti Bondi cei na 
dell'essere che possiede la sibitosiasar ea 
nel mondo dell'idea, in quel mondorealme; O 
ma dove tutto sembra illuminato da | mala 
divino? Si può forse dubitare un sol momento cio tto 
quanto ci sorprende è capace d'essere cicoria : 
principi generali, incontrastabili, dal momento che si 
riesce a intravederli, a principii evidenti per chiunque 
è finalmente giunto ad affisare i suoi sguardi su d’essi? 
Oh potessimo noi avere accresciuta colla lettura tu 
questa pagine imperfette la fede di alcune menti illu- 
minate nella infinita razionalità dell'insieme misterioso 
e infinito, nel quale noi rappresentiamo una parte in- 
fima ad un tempoe sublime, ammirabile e disperante! 
Oh potessimo aver fatto comprendere collo studio del 
mondo microscopico, che noi dobbiamo aspettarci di 
trovare, nel mondo affatto invisibile, delle forze egual- 
mente sublimi, egualmente dirette da una specie di 
eterna gravitazione verso il Bello ed il Buono! 
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Cnavarino, La polvere da cannone, l'artiglieria e le armi portatili 
Cornanta. Il regno minerale. Con 89 incisioni. 2.* ediz 
Fieumer. La scienza in famiglia. Con 5 incisioni 

ostumi degli amimali? 5 vol. con 2000 incisioni 
primitivo. Con 302 incisioni 
terra prima del Diluvio. Con 271 incisioni 
Le Razze Umane. Con 330 incisioni 
Storia delle Piante. Con 491 incisioni. 
— L'Elettricità e le sue applicazioni. 2 vol., con 459 in 
Il Vapore e le sue applicazioni. Con 235 incisioni 
Il Gas e le sue applicazioni: Con 333 inc. e una carta de’fari 

FontanELLI. Le nostre istituzioni ò 
Fownes. Elementi di chimica. 24 edizione . 
Franca. Morale pertutti 2.* edizione UÈ 
Ga8eELLI (Aristide). Il mio e il tuo. 2.* edizione 
Issen. Varietà di storia naturale, con incisioni. 
Lessona. Conversazioni scientifiche. Serie 2 a 4 .. 
Lioy (P.). Escursione in Cielo: Con LT ine. e 3 tav. 
Limmrow. Geometria popolare, 3.* edizione 
Mao. Storia di un boccone di pane. * ediz: 
—— I servitori dello stomaco. T.® edizione . dI 

— L'aritmetica del nonno. Con figure. 4.% edizione 
Mariani. IL Plutarco Italiano. 2 volumi. 
Mavry. Geografia fisica. 3.* edizione . DEOINIAA 
Marani (prof. G.). Corso di fisica e meteorologia. Con 967 ine. 
—— Il primo passo alla scienza. Con 557 incisioni. 4.8 ediz 
Movescnorr (Jacopo). Dell'alimentazione, trattato popolare 
Mosso (Angelo). La Paura. 8%. edizione 

La fatica. 3,8 edizione 
Paorra. La camicia, 2.8 ei 
Parapini. Gli scioperi de na 
Pare Carpenter. Il segreto dei grani di sabbia 
Povc ur, L'Universo, Storia della Natura. Con 
SomaParkLLI (G. V.). Le stelle cadenti. 
Scurener. Ginnastica domestica. Con 
SCIENZA DEL POPOLO (LA). 
Soc (P. Angelo). L'unità delle 
LAI, Cose utili e poco note. 
Vous iodio pegetalo ‘on 181 incisioni. 2.% edizione . 

, ‘oria d'un zolfunello . 


COMMISSIONI E VAGLIA AI PRAT 


ne 


zione 


365 incisioni. 
Con 2 tavole litogr. . 
45 incisioni. 2.* ediz 
100 volumetti. Ognuno 
forze fisiche. 3.8 ediz. 2 vol 
1.% serie, 5.% edizione 


DIRIGERE - 
BLbI TREVES, EDITORI, IN MILANO: 


ed 


